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Non appena terminato questo primo volume nel giugno 1979 
ne inviai una copia al Professor D.N. MacKenzie direttore 
del Seminar fur Iranistik der Universitàt di Gottingen 
pregandolo di un giudizio.

Ringrazio il Professor MacKenzie per il giudizio favore­
vole che mi espresse con lettera da Göttingen datata 11 VII 
1979: "It looks as competent a work as your last grammarl, 
though I see that there are one or two points on which I 
would disagree with you".

Ma sono.soprattutto grato al Professor MacKenzie per la 
sua sollecitudine nel comunicarmi con lettera del 18 VII 
1979 una compiuta critica della presente grammatica.

Gli errori rilevati dal MacKenzie sono stati corretti in 
questa prima edizione riveduta. Anzi, convintomi della giu­
stezza della teoria dell’acutissimo curdologo in tema di 
annessione con suffisso -a (v. 15), preposizione enclitica 
-a (v. 21,51,92), congiuntivo passato dei verbi transitivi 
(v. 73) ed altro, ho rielaborato il testo dei relativi 
paragrafi in conformità al suo insegnamento e altrove ho 
aggiunto delle note in calce per includerlo.

Roma ottobre 1979 

Alessandro Coletti

1) Grammatica della lingua Persiana con esercizi, letture, 
antologia, Centro Culturale Italo - Iraniano, Roma 1977.
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Introduzione
1

Questa grammatica del curdo soràni-mukri, la prima in Italia , ha 
per fonti le opere seguenti:

1. I magistrali Kurdish Dialect Studies di D.N.MacKenzie (Londra 1961-2).

2. La grammatica in persiano del curdo soràni dastur-e
zabàn-e kordi-ye soràni di J j t/Ua. Mostafà Khorram del (Mahàbàd 1969).

3. La grammatica in russo del curdo kuimànci e soràni di K.K. Kurdojef 
(Mosca 1978)
e la mia esperienza pratica.

Gran parte del materiale esemplificativo ho tratto dalla versione 
curda (mukri) dei Vangeli fatta dal testo originale greco (
4,1/*. *»/3 ), Libie Society 1951, che considero un capolavoro di prosa
curda^. I passi con cifre fra parentesi sono dal Vangelo di S. Luca.

Il curdo è costituitola un insieme di dialetti iranici, cioè della 
famiglia linguistica indoeuropea, ramo àatam, gruppo indoiranico , par­
lati nei luoghi seguenti:
1. Turchia sud-orientale soprattutto a sud del lago di Van: Diyarbakrr,

Malatya, Urfa, Mardm, Nusaybxn, Cizre, Bitlis, Muş, Van, Beyazxt,
Dersim, Elazi§ ecc.

2. Iraq nord-orientale: Karkuk, Hawler/Arbil, Sulaymàniyya, Dihoq,
Rtìwàndiz (Rawànduz); Amadia, Zakho (nel Bohtan), Akre (Aqra), Gulli,
Sheikhan; Mandali ecc.

3. Iran nord-occidentale: Maku, Beradust, Harki Quchan; a sud del lago 
di Urmia/Rezaiye: Mahàbàd, Mokriyàn, Mangur, Màmash, Sardasht, Bàne, 
Saqqiz, Marivàn, Sananda j/Sina, Buqàn, Naqde, Oshnaviye, Khàne, 
Hamedàn; Hawràmàn, Dinvar, Zangane ecc. ; Kermànshàh.

4. Iran centro-occidentale: Lorestàn (Khorramàbàd, Ilàm ecc.), terri­
tori Bakhtiyàr (Sliahre Kord ecc.).

5. Iran nord-orientale: sporadicamente nel Khoràsàn (Bojnurd).

6. Siria: sporadicamente (Kurd-dagh ecc.).
7. Unione Sovietica: in località dell’Armenia, Azerbaijan, Georgia/ 

Grusinia (Tbilisi).

1) L’opera di padre Maurizio Garzoni, Grammatica e Vocabolario della 
lingua Kurda, Roma 1787 (pp. 79 di grammatica e circa 200 di vocabola­
rio) tratta il curdo di Amadiya (Iraq) cioè il curdo settentrionale o 
Kurmànci (pron. Kurmangi).
2) Il professor MacKenzie non condivide il mio parere e dichiara la vev- 
sione un "tour de force" dalla lingua innaturale con certe costruzioni 
non curde ed errori. I casi che adduce mi paiono, tuttavia, solo finezze 
di stile e talora discutibili (v. 59 nota). Credo invece che il modello 
di ciucata versione che utilizza con agilità le risorse genuine del 
curdo senza eccessivo particolarismo dialettale possa giovare alla gio­
vane prosa in curdo centro-meridionale.
3) I Curdi si considerano diretti discendenti dei Medi, chiamano anche 
ljjL màdi "tnedo" la loro lingua ed in Iran adottarono una cronologia

meda la cui era inizia da Classare (610 a.C.). D’altra parte si è osser­
vato che i curdi dovrebbero essere i discendenti,di quei Karduchi (Kurd- 
aka?) più volte nominati da Senofonte nell’Anabasi e descritti come
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6

Il numero complessivo dei parlanti curdo, tutti bilingui con la lin­
gua dello stato in cui risiedono, non è certo^.

I dialetti dei luoghi di cui ai nn. 1, 2, 3 sono parlati in una 
area quasi continua che si denomina Kurdistan (turco, iraqeno, iraniano).

I dialetti curdi si raggruppano in tipi alquanto eterogenei spesso 
non reciprocamente comprensibili.

Quelli di cui al n. 4 appaiono come ibridi fra il curdo e il persia­
no. A mio parere sono dialetti persiani che sfumano nel curdo.

La classificazione dei dialetti curdi è assai difficile. Rinvio il 
lettore ai Kurdish Dialect Studies del MacKenzie ed all’introduzione e 
bibliografia della Grammatica del Kurdojef. Qui solo un cenno.

Più sicura è la classificazione linguistico-geografica del MacKenzie:

1. Dialetti curdi settentrionali: Beyazit, Xakàri, Bohtàn, Bàdinàn,
Akre, Amadia, Barwàri-zor, Gulli, Zakho, Sheikhan, SurÓi.

2. Dialetti centrali: Soràn, Mukri, Ardelan, Sulaymàni, Waimàwa,Bingird,
Pizdar, Arbil, Rawàndiz, XoSnàw.

3. Dialetti curdi meridionali: Goràni, Kermànshàh, Lakki.

II noto iranista nel formulare i punti di distacco dei dialetti cen­
trali da quelli settentrionali traccia delle isoglosse mettendo in evi­
denza, fra l’altro, che il suffisso -aka di determinatezza, i pronomi 
suffissi, il passivo -rà- sono fatti inesistenti nei dialetti setten­
trionali; che la costruzione che chiama "agenziale”, cioè con pronomi 
suffissi agenti, del passato dei verbi transitivi (v. in questo libro 
50 B) sta di contro alla costruzione puramente passiva dei dialetti 
settentrionali.

Una rilevante distinzione di dettaglio mi pare anche il pronome ;<Heaz 
"io" (continuazione di nominativo come pashtu <»j zu) dei dialetti setten 
trionali mentre i centro-meridionali hanno <y min (continuazione di accu 
sativo come persiano ^man).

La preposizione ; ji "da" (cfr. P. az, ;ze) inesistente nel curdo 
c entro-meridionale.

Un'altra classificazione, dovuta a Tawfiq Wahby, fa uso di nomi et­
nici, vaghi e ambigui, determinando la contrapposizione fra kurmànci 
(dialetti settentrionali)2e soràni (dialetti centrali).

Peraltro il termine Kurmànc significò curdo in generale oppure con­
tadino o suddito curdo musulmano dell’impero ottomano.

Il termine Soràn indica una località iraqena fra Arbil e il confine 
con l’Iran, una tribù e vecchio principato curdo.

Ecco come ricavo una classificazione di questo genere da una dispensa 
tìj* liT(_sj/ùLJ zabàn-e kordi-ye àgàzi, lingua curda elementare, di 
Moftizàde (Università di Teheran 1974):
1. Kurmànci settentrionale: in Iran a Maku, Beradust, Harki Quchan; in

Iraq nel Kurdistan di N.O. In Turchia. Dialetti dei curdi di Siria,
Libano, Giordania, Unione Sovietica.

2. Kurmànci meridionale o soràni. In Iran a Mahàbàd (Sàbilakh) ,Mokriyàn
(mukri), Mangur, Màmash, Sardasht, Bàne, Saqqiz, Marivàn, Sanandaj,
Buqàn, Naqde, Oshnaviye, Khàne. In Iraq a Hawler/Arbil, Karkuk,
Sulaymàniy.ya, Dihoq, Rawàndiz.

bellicose tribù montanare dimoranti ad ovest del Tigri che avevano man­
tenuto la loro indipendenza contro tutta la potenza dell’impero persiano.
1) Vedi nell’interessante articolo "I Surdi" di Dino Frescobaldi 
(Corriere della Sera del 21 agosto 1979) la consistenza della popolazio 
ne curda (tredici milioni) e la sua distribuzione.
2) Detti anche bàdinàni e zàzài generalizzando nomi di certe tribù.
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3. Hawràmi1 2 o goràni: nei monti Quràmàn (Iraq e Iran), Dinvar, Zangane,
Siyah. Mansur.

2
4. Kalhuri o lakki in Iran a Keimànshàh . In Iraq a Mandali, Badra, Kut.

5. Payli: lori e bakhtiyàr.
La più importante varietà di curdo è il soràni-mukri descritto in 

questa grammatica. La sua zona si estende da Mahàbàd in Iran a 
Sulaymàniyya in Iraq e rispettive adiacenze. Detto i«J^kurdiy pati 
"curdo puro" si afferma come lingua curda scritta comune.

La letteratura scritta in curdo soràni fiorì a partire dal secolo 
XVIII con vari poeti fra i quali Nali (1797-1855) e Kurdi (1809-1849).

Ringrazio Adriano Valerio Rossi, docente del seminario d’iranistica 
dell’Istituto Universitario Orientale di Napoli, per avere con tanta 
gentilezza messo a mia disposizione opere di curdo della sua biblioteca.

Ringrazio mia moglie Nanne Coletti Grunbaum per la stesura dattilo- 
grafica dei due volumi.

1) Rilevo in hawràmi l’arcaismo della palatale conservata:röc "giorno", 
curdo comune röz (roj), P. röz > ruz. Cfr. baluci ru$é (dialetti meri­
dionali).
2) Vedi* nel voi. II (Dizionario) le note di curdo di Keimànshàh.
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Bibliografia (solo curdo soràni-mukri)
A. Chodzko, Études Philologiques sur la langue kurde (dialecte de 

Soléimanié), Jl. Asiatique v. 9, 1857.
K. R.Eyubi, I.A. Smimova, Kurdskii Dialekt Mukri, Leningrad 1968.
L. O. Fossum, Practical Kurdish Grammar, Massachusetts, 1919 (mukri). 
Sheikh Mohammad Khal, Farhang-e Xàl, Baghdad I960 (dizionario curdo­

curdo (soràni)).
Sheikh Mohammad Khal ed altri, Rezmàni Kurdi, Baghdad I960 (grammatica 

curda soràni).
Mostafa Khorramdel, Dastur-e zabàn-e kordi-ye soràni, Mahàbàd 1969.
K.K. Kurdojef, Grammatika Kurdskago jazyka na materiale dialektov

kurmandzi i soràni, Moskva 1978.
D. N. MacKenzie, Kurdish Dialect Studies I, London 1961, II London 1962

(KDS ).
Gender in Kurdish, BSOAS, XVI, 528.
The Origins of Kurdish, Transactions of thè Fhilological Society 
1961, pp. 68-86.
A Bibliography of Southern Kurdish, 1945-55, Journal of thè Royal 
Central Asian Society, XL'IV, 1, 1957, pp. 31-37.
Some Kurdish Proverbs, Iran Vili, 1970, pp. 105-113.

0. Mann, Mundart der Mukri-Kurden, Berlin 1906-9. Mukri ^exten ristam­
pati in grafia curda a cura di Obeidollàh Ayyubiàn,Tabriz 1963.

Ayatollah Mardukh Kurdistani, Farhang-e Mardux, Tehran .1957 (dizionario 
curdo-curdo (soràni, ardelàni) - persiano - arabo).

E. N. McCarus, A Kurdish Grammar (descriptive analysis of thè Kurdish
of Sulaimania, Iraq), New York 1958.
A Kurdish English Dictionary (Dialect of Sulaimania, Iraq),
Ami Arbor 1967.

J. Abdullah, E.N. McCarus, A Basic Course of Kurdish, Ann Arbor 1967. 
Moftizàde, Zabàn-e kordi-ye àgàzi, Tehràn 1974 (dispensa universitaria). 
N. Keivanpur Mokri, Nàmhà-ye parandegàn dar lahèehà-ye kordi (i nomi

degli uccelli nei dialetti curdi).
Geràni yà tarànehà-ye kordi (canzoni curde), Tehràn 1951.

Giv Mukriyani, Farhang-e Mahàbàd (dizionario di Mahàbàd curdo-arabo). 
Kolakai zerina (letture).

Nuri Ali Amin, Qawàcidi zimàni kurdi la sarf-u-nahwdà, Baghdad 1956-8 
(grammatica di curdo soràni).

Morad Ourang in collaborazione con Safizade (Borakai), Farhang-e Kordi 
dizionario curdo (soràni e altri dialetti) - persiano progettato in 
parecchi volumi di cui il primo (alef-b) e il secondo (p-t) usciti 
nel 1969. Utilizza e critica i precedenti lessici soprattutto il 
Xàl, il Mahàbàd e il Wahby.

Hasan Qazi, opuscolo manoscritto di ourdo-raukri.
Sadiq Safizade, Vàzehà-ye hammànand dar pahlavi o kordi, Tehràn 1972 

(concordanze lessicali pahlavi-curde).
Alaoddin Sadjadi, Mejuy adabi Kurd, Baghdad 1906 (storia della lette­

ratura curda).
Said Sidqi, Muxtasar sarf-u-nahwi kurdi I, Baghdad 1928 (breve gramma­

tica di curdo-sorani).
E.B.,Soane, Grammar of thè Kuxmanji or Kurdish Language, London 1913. 

Elemgntary Kurdish Grammar (Sulaimania District), Baghdad 1919.
Tawfiq Wahby, Dasturi zrmàni kurdi, Baghdad 1929.

Xwendawàri Bàw (letture).
Tawfiq Wahby, C.J. Edmonds, A Kurdish-English Dictionary, Oxford 1966.
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<

Capo I

Alfabeto curdo

Sistema moderno e sistema tradizionale

1. L’alfabeto curdo moderno comporta queste novità rispetto all’alfa­
beto arabo-persiano tradizionale:

1. Sono abolite le lettere arabe di suono inesistente in curdo
(qui sotto fra parentesi rotonde).

2. Sono adottati i tre nuovi segni consonantici racchiusi qui sot­
to fra parentesi quadre.

3. Sono notate sempre tutte le vocali salvo la vocale indistinta.

Nome Isolata o Iniziale o Trascrizione e
della lettera finale mediana pronuncia

alef 1 L* 1 à (a piena e
lunga)

be • b

pe ur P
te o w t

(se) U) U ) (s) (s -di sole)

cim G c (g di giro)

çe G ç (c di cinema)

hà c h (h con soffio
intenso)

xa G x (ted. eh in
machèn)

dal j J d

(zàl) (3) U) (z) (s di rosa)

re > N > W r,r (r; r intenso)

ze j •) z (s di rosa)

3© i j (francese j)

sin o* *** s (s di sole)

şin Au* A«40 s (se di scena)

( sàd ) W (o) (s) (s di sole)

( zàd) (<>) (J, ) (z) (s di rosa)

(tà) (J.) U) (t)
(zà) U) U) (z) (s di rosa)

'ayn £ t •P «■» (v. avvertenze)

£ayn ' 3 «* ê (greco raod. -v
in )

fe □ 3 f

ve I?J V

qàf <3 J q (k profondo)

kàf d y k (v. avvertenze)
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10

gàf

làm
V

J J
$
J J

g

1,1

(g li gatto) 

(1;1 intenso v. Avvertenze)
mim f «4 m
nun Û n
wàw 5 5 w (inglese w); u; 0
he d d h (inglese h); a
ye t? e, wt y (inglese y); i; e

La scrittura va 
all’altra salvo 1 lì 
delle quali non si 

£ zer oro.

da destra 
à, J d, ( 
lega mai

a
j

con

sinistra 
z), j r, 
la lett

e le lettere si legano l’una 
j, ) z, J L , w ognuna

era che la sbgue:

La lettera J 1 JÎ con una alef seguente si combina in V là. V là ♦ 
galà foglia. ’

Le consonanti doppie si scrivono due volte: oJLL, millat nazione 
ma tradizionalmente una sola volta: ( segno del raddoppio).
2. Avvertenze di pronuncia delle consonanti.

1. (scritto anche * ) r e J Î possono considerarsi consonanti 
doppie: rr, 11.

2. dk e / g seguite da e/i ovvero da w/y + e/i si palatilizzeu,
no assai: ò, £ (kàf-i pir, gàf-i prr: k,g pieni): kisa borsa,

^kew monte, kwe? dove? pron. òisa, cew, òwe.
ù^jì* girfàn tasca, gehan mondo, gwe orecchio pron.

girfàn, ^ehàn, gwe.
3. c è arabo h (anche subentrato in qualche parola puramente curda: 

hawt sette), j è l’uvulare araba q. . c e la laringale &
hanno i loro suoni arabi solo presso i curdi bilingui con l’arabo. In 
Iran sono pronunciate come * h risp. * .

Quest’ultimo segno ’ detto hamza rappresenta un’interruzione del 
suono od uno iato di vocali: şa'n faccenda (A. ); ^aîIj

dà-a-ne mette ( ^dJlJ dà-da-ne).J
4. A Sulaymàniyya e altrove in Iraq -ng e talora -nd suonano come 

n gutturale (cfr. inglese "sing"); inoltre d intervocalica o solo 
postvocalica tende a cadere o la sostituisce 9 (MacK. 1,8; 24).

i.i,

3. Vocali e loro segni Q^lS^-Uu $ )
Le^vocali del curdo soràni sono fondamentalmente le otto seguenti:

-, e, a,a, o, u,u. Con ì segno la vocale indistinta che giunge ad 
essere molto vicina alla turca ì.

Bisogna avvertire che le vocali subiscono regionalmente dei turba­
menti fra cui rilevai l’usuale pronuncia "wo" per "we" (p.es. laówo? 
dove?, èwo orecchio)! a Mahàbàd; ì per ê (Sulaymàniyya ki: ke chi?), 
le per e (Mahàbad piene: pène cinque)2, e per a (Sulaymàniyya sew: 
şaw notte). Inoltre alcuni curdologi orientali^ distinguono e, b 
portando a nove il numero delle vocali. A questo proposito c’è da 
dire che la lunghezza e brevità delle vocali è effettivamente osservata 
in Iraq dai curdi abituati all’arabo. Per l’Iran, invece, anche le 
distinzioni u, û ed a, a sono solo erudite e si deve ammettere una 
differenza di timbro fra a (tendente un po’ ad e) ed à (piena).
La notazione tradizionale arabo-persiana segna solo le vocali lunghe 
( 1 a; i, ê, ay, ey; 5 û, ö, aw); qualsiasi vocale iniziale è an­
nunciata da I alef; a finale è segnata con t . Per le brevi usa

1) Cfr. KDS I, 44,85,94 (we:^). 2) Cfr. KDS I, 43.
*3) Moràd Ourang, Moftizàde (v. bibliografia).
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facoltativamente i segni accessori " (a, e), „ (i, i, e), ** (u, o).
In prospetto è data la notazione del sistema moderno, che si segui­

rà in questo libro, e fra parentesi quella tradizionale. Trascriverò 
à per a ma ê,o,I,û saranno trascritte e,o,i,u (in casi di omonimia ù);

Iniziali Mediane Finali

1 non ricorre non ha segno non ricorre
i e 01» (-1)

(1)
(-) us u (tf)

e fi vfi «/ V
- e e ve UJ (-1)

wV •*«M» <-) Vli (^)
a (1) d 4 (<)
X.a lì <T) 1 (I) 1 (1)
u er (i) 9 9
0 •* cr (,i) *9 (,> 9 <>)
U yr (,i) 99 <,> 99 (5)

Dittonghi

ay (J) d (-) t# * (^>
aw .C (,i) 9 * (,) 9* (5)

Riducendo e ,e ad V
lS si scrive i con una sola <j • (La vocale

si è voluta scrivere da alcuni - I.Ş ma ciò non ha avuto seguito)
Le tre vocali <> ts 9 si chiamano j sar, xJ jer, jr- bor.

4. Esercizio di lettura
i: donna, J^pird ponte, o* min io, kirdm fare,

^bibin siate!
i: izga stazione, frin volare, çi? che cosa?
e*. ewa voi, dem vengo, J#. merd marito, uomo, ce luog>,

xwe sale.
a: *5 asp cavallo, J *• mal uccello, kar asino, <£. bika fa!

bida dà!• V .
a: àw acqua, àwir fuoco, JU mài casa, ,Akàr capra,

15" <u dakà fa, Ij<j dadà dà. * v
u: ^uns familiarità,kuT figlio, kurd curdo, j/ gul

fiore, guti disse.*
o: ostàd maestro, roj giorno, ofi kon vecchio, bixo

mangia!
ù: uti ferro da stiro, sur rosso, $$Jdu due, xànu

casa.
ay: £1 *5 aylo aquila f -jda-y-dam lo do, kay? quando?
aw: awro oggi, xawtin dormire, 5 şaw notte.

5. Segno dell’assenza di vocale “(*<•*) )
Una consonante dopo la quale non si trova scritta una vocale si 

pronuncia senza vocale o con la vocale l. Per chiarezza si può sovrap­
porre alla consonante non vocalizzata il segno ° pird ponte.

6. Differenziazione

Il sistema differenziatore moderno 
che nella scrittura tradizionale sono

evita la confusione fra parole 
omografe:

TradizionaleModerno

òf. bibin siate! ù e: biban portate via
V9r- biro sopracciglio a/j biro va!

oyr. bun essere,dive­ òr bon odore
nire ,accadere

ùr
9r
òr
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Moderno TradizionaleV(JH be che egli venga; 
senza; cotogna

bi salice
V
r to tu & tu mora di gelso

cu-y masticò co—y il suo orzo cwe separato i&rdiìi il suo cuore JoJ dale dice ,J j
SJ do siero di latte 55 J du due

(Jr
a J

de viene;villaggio cjJ di tema del passato
J

di din vedere■ A şaw notte M-ì su marito
kàr lavoro kàr capra
aw-i kirdawa ls5 aw-i kirduwa

lo aperse lo ha fatto

• Accento

cs-k masi pesce, 
venire, lab in sotto,

L’accento non è molto forte, avendosi una intensità piuttosto 
uniforme delle sillabe. Le vocali lunghe, quando la quantità è ri­
spettata, danno l’impressione di essere accentate. Le regole sono in­
certe. In generale nomi, aggettivi, infiniti, avverbi ecc. sono ac­
centati sull’ultima sillaba: partuk libro, partùkÉn
libri, 4.L- nana lettera, 7^ gaia foglia,
xanu casa, direj lungo, cpb» hàtin

wajux dentro.
à. Sono accentati sulla penultima sillaba

1. Le forme finite del verbo senza prefisso: hatim venni,
hàtùwim sono venuto (ma 55^ hàtu venuto)» 

hatibum ero venuto. Le desinenze lunghe hanno un accento: hàtfn
venimmo.

Se v’è un prefisso (a-, da-, bi-, nà-, na-, ma-; hai-, rS-, dà-) 
esso porta l’accento ma dopo di esso la forma verbale rimane 
pressocchè atona solo se monosillabica, altrimenti conserva un suo 
accento secondario: dàkam faccio, damkird facevo ma

„j dahàtim venivo. Le desinenze lunghe hanno un accento: (3<»J 
dalem dico, I* da-rwà va.

. I nomi ricevendo un suffisso atono: 3/4.9 <d* JU mài—a gawraxà
la casa grande, nlì-u, la mia casa, S X mti-i ka la casa
che, 45'av/àn-i ka coloro che. I suffissi pronominali plur.

-man, öb -tàn, 0L -yan hanno un loro accento:-»;1^ ù^bnan-man 
xwàrd mangiammo (pane). Il suffisso v-ek, -yak d’indeterminatezza ha 
un accento debole: partuk-ek, masi-yàk-i sur un
pesce rosso.

Gli ossitoni seguiti da un’enclitica ( 3 -u, -w "e,ed",-dà, -e, _a 
ecc j‘rà^kit éb-u penusakà il libro e la penna.
b.Sono accentati sulla terz’ultima sillaba
i verbi,nomi^ e avverbi col suffisso -awa: kirdxnawa aprire,

.dakretawa si apre, 4, ^ xwàrawa giù. I parossitoni seguiti da
un enclitica: ijJLJla mai-im-da nella mia casa.
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Nota

Raffronto della grafia latina per il curdo "soràni" usata in questo 
libro (A.C.) con quelle di D.N. Mackenzie Kurdish Dialect Studies
1961 (iVIacK. ), T. Wahby - C.J. Edmonds Dictionary 1966 (W.E.),
E.N. McCarus Dictionary 1967 (McC.), K.K. Kurdojef Grammatica 1978
(Kef, ), A.V. Rossi Iranian Clusters 1977 (A.V.R.).

Consonanti

MacK. W.E. McC. Kef. A.V.R. A.C.

b b b b b b
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J
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AO"
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J 1 1 ì I i Iw
f m m m rat m in

ù n n n n n n
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Vocali
• • •«
XXI 

cf X X i
& ê é e
< a e a
• . a a a
ì u u u
5 ö o o

Û U U

s) 0 ö we
u

i e X
ì i i
a e e
e ' •• a a
a a à
u U -u.
0 0 0
Û u u
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CAPO II

8. Nome determinato ( ) e nome indeterminato (
Il nome curdo ha una forma assoluta senza suffisso. Ha una forma

determinata col suffisso -aka ovvero, se termina in vocale, -ka, -yaka. 
Ha una forma indeterminata col suffisso -ek, -e,ovvero se termina in 
vocale -yak, I nomi uscenti in -i, -u ricevono il suffisso di determi­
natezza -aka ma gli esiti -iaka, -uaka si riducono ad -eka, -oka nella- 
pronuncia-^.

IndeterminataNorma assoluta Determinata

A pyàw uomo dS"45U pyàw-aka l’uomo pyàw-ek
ÛÎ jin donna jrn-aka la donna d^ jm-ek
.la dàr albero aS'djlJ dàr-aka l’albero <4A dàr-ek
A* sàr città dS^U sàr-aka la città da,L: §àr-ek
j- mal uccello aS’dJ 4« mal-aka l’uccello dUl 4«mal-ek
A mài casa dS'dJU mai-aka la casa dJtraài-ek
kf kew monte dS'd^S'kew-aka il monte d^fkew-ek

be ja parola dS’d^X; be ja-ka la parola d d- djb be ja-yak
441- nàma lettera dS"d. b nàma-ka la lettera d dj 4. b nàma-yak

brà fratello dSlj-; brà-ka il fratello d dJ^jbrà-yak
tfZ gaìà foglia d$7 & gaìà-ka la foglia d d^VdJ galà-yak
Vii àlà bandiera dSVb àlà-ka la bandiera d «pVIì àlà-yak
A ce luogo dedalo» ce-yaka il luogo d dh^- ce-yak

pe piede £pe-yaka il piede dd±bpe-yak
tA màsi pesce <ó"du4.b màsi-aka il pesce d màsi—yak

£>J dro bugia dS'd-^J dro-yaka la bugia d a dro-yak
xànu casa 4Î^4 xànu_aka la casa d xànu-yak

d d^' Lv xànuwak
cànu puledro cànu-aka il pulédrod cànu-yak

Anche «d^7 ^galà-yaka la foglia; pyàw-e un uomo

Plurale ( )

un uomo 
una donna 
un albero 
una città 
un uccello 
una casa 
un monte 
una parola 
una lettera 
un fratello 
una foglia 
una bandiera 
un luogo 
un piede 
un pesce 
una bugia 

una casa

un puledro 
ecc.

9
Il plurale si forma aggiungendo al singolare assoluto o determinato 

-àn ovvero -yàn se termina in vocale salvo -a che si elide ed -i, -u:

Plurale assoluto Plurale determinato

oA^pyàwàn uomini pyàwakàn gli uomini
ùbj jmàn donne ùK'dJ; jinakàn le donne
Jj^rojàn giorni 0$*$, rojakàn i giorni

öl5 iJ sawàn notti ùIS‘d5<u gawakàn le notti
öl«b nàmàn lettere 0lf4ob nàmakàn le lettere

ù b **° 3 nàm àn giornali ò^dobjJj, rojnàmakàn i giornali
öby <o galàyàn foglie (jb'd^V <o gaìàyakàn le foglie
ùbi màsiàn pesci ùK’dao. U màsiakàn i pesci
piede, ce luogo hanno il plurale ù A peyàn, iA pyàn;
ceyàn.

3$j5jvroju digiuno plur. ùWj rojuàn (non confondere con ob&Aojàn 
giorni).

Il plurale si può anche, sebbene raramente, formare facendo seguire 
al singolare assoluto la parola Jgal (gente): jwarzer-gal
agricoltori, J <£ <-«. di asp-gal cavalli, J pşila-gai gatti,
dàr-gal alberi.

1) Vedi MacKenzie KDS I, par. 161 c,d,e.
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10 Pronomi personali autonomi

min 
vy io

jaì aw

io, me aJ5 ema noi
tu, te ewa voiegli, lui ai ango
essa, lei ob a5 a wàn essi, esse, loro

Anche & ai am in io, £aì ato tu, <# wi egli, essa, ^‘ama, *ma noi, 
wàn essi, -e. Delle due forme per "voi" $&ai ango (mukri) è usata

a Mahàbàd, djpewa a Suleimàniyya,
wi, i.ma, ob wàn sono forme mukri e solo caso obliquo.

La III sing. e plur. può ampliarsi per enfasi con -ìì^^aì awi^-l^ awàni. 
Il suffisso -(i)ş conferisce valore enfatico o significa "anche,

pure": ui^ mmiş proprio io, anch’io. Così crr toş, ai awiş,(jta^i emaş,
jngs ewaş, ^i^cai angoşj^tul, aì awàniş.

11. Presente del verbo «habun essere, esistere

Forma piena Forma suffissa
f. aa ham sono f -un ( -m )

l$aa hay sei es -i(t) (-y(t))
aj aa haya è 4 _a ( 4u -ya ai-ati)
^aa hayn siamo ùì -in (-yu)
qaa han siete e» -m (-n)

aA han sono ù -in (-n)
*.4jshaya significa pure "c’è, esiste", 

consonante; -m, -y(t), *^ya (-wa con -u)
Il verbo ù5r;AAhabun. essere, esistere 

accadere) ha anche un altro presente (v.

12. Negativo nim
niy 
ni a

-un, —i(t),
(-ati), -yn, 
(insieme con 
20).

-a, -in, -m dopo 
-n dopo vocale. 
Ojy.bun divenire,

ce»' nin . non siamo 
ùe-’ nin non siete

nin non sono

non sono 
non sei 
non è

13. • L’aggettivo è invariabile: JL-qàk buono/a/i/e,vlz*xiràp cattivo/a/iA 
gawra grande/i, aJ^l- çikola piccolo/a/i/e.

ù» min kurek-ira
10 sono' un ragazzo 

(£/1 to kiçek-i
tu sei una ragazza 

dSl^J^L bàwk qàk-a
11 padre è buono 

dSh-jJj dàyk qàk-a
la madre è buona 

iStjLì sàraka gawra-ya
la città è grande 

ìj» jì-> J labar hamuw-a è per

ù? b/ ema kuràn-in
noi siamo ragazzi

ai ango kiqàn-in 
voi siete ragazze 
bàwkàn çak-in 
i padri sono buoni

ùSb.ùl£lj dàykàn çak-in
le madri sono buone

ùlfd,Li şàrakàn gawra-n
le città sono grandi

tutti 4^ af kar-i-ati è il suo asino.

CAPO III

14. Rapporto di annessione

L’attributo e il complemento di specificazione (genitivo) seguono il 
termine a cui si riferiscono che viene, per cosi dire, annesso a quelli. 
Il primo' termine prende il suffisso di annessione -i (-y), -a.

ş&r-i gawra città grande guì-i spi fiore bianco
afa**»i$jli àw-i çamaka m haìo-y kew aquila del monte

acqua del torrente màsiàn-i . gom pesci di lago
Il nome uscente in -a non la elide:

A.U nàma-y direj lettera lungaaS'a/j mewa-y dàraka \
frutto dell’albero
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Il termine annesso può essere indeterminato: 
jb. pyàwek-i qàk un uomo buono, u*L t£$S'kewek-i bilind un monte alto,

jù,lj dàrek-i bàxaka un albero del giardino.
Il termine annesso può avere il suffisso di determinatezza quando lo 

segue il genitivo’:
dS’^Lj dàraka-y bàxaka l’albero del giardino.

Sub nàmaka-y hàwre la lettera dell’amico.
Quando lo segue l’attributo il suffisso si applica a questo e l’annes 

so ha il suff. -a dopo consonante, non ha suff. dopo vocale.
pyàw-a jir-aka l’uomo scaltro 

aS'aJja; ^*»hame zardaka la pera gialla.
Il suffisso si applica all’ultimo di più nomi coordinati:

zer-u ziw-i jinaka l’oro e l’argento della donna.
Se invece più casi di annessione si susseguono il.suffisso si ripete; 

cf o! *J uj *•’*J dànar-i meju-y adab-i kurdi
l’autore della storia della letteratura curda.

15. In certe espressioni attributive compatte che fanno da nomi composti 
il suffisso non è -i ma -a. Si aggiunge talora anche all’attributo:

ìj^ guì-a sur-a fiore rosso (rosa) kar-a kewi asino montano
(onagro), db-^Lwpyàw-a qàk uomo buonol, ^a^lJ dàr-a tu albero di more: 
.gelso, aa «ijl j dàr-a hancir albero di fichi: fico.

In questi casi il suffisso di indeterminatezza si aggiunge dopo l’in­
tera espressione: *a djlu dàr-a hancirek un fico (XIII,6).

Nota. Uso dialettale mukri è l’annessione con suffisso -i da dopo 
un nome collettivo o un’endiade di nomi singolari:

aj gul-i da swesine fiori di giglio (MacK. KDS I,l83 c).

16. Quando il secondo termine è un pronome personale si ha il corrispon­
dente del 
III plur.

ù* 
r

Con non
Con attributo: & màì-i çikola-y min la mia piccola casa.
A Suleimaniyya ^Umàì-i aw la sua casa

màl-i ema la nostra casa.

17. Caso obliquo e preposizioni
Il nome non soggetto può avere la desinenza -i (anche -e):

agar mewa-y bene se recherà frutto (XIII,9)
a ju ba faqiràn-i bida dà ai poveri* (XVIII,22).

Questo caso obliquo (accusativo, dativo, locativo ecc. ) è presente
soprattutto in mukri ma senza una pratica costante.

ba "a": ^.^bamin a me, y «h ba to a te ecc.; y bo "a, verso,
per": ^gn-^j^bo dosteki per un amico; îcs^-jtfbo çi? perchè?; y bo wi 
per lui. Il moto a luogo si esprime con • ♦ y bo ...(awa): y
bo màl(awa) a casa, ^km, cf'yho km "a, verso, da (verso persona)*1;

£<^km to da te^j^km de verso il villaggio, 
la yinj da": ^bJla sàr-i, ^^Lidla şûr(awa) dalla città;

la wi da lui (lei).
Lo stato in luogo si esprime conij cj• • • aJla. .. (i)-dà (posposizione 

locativa): Ij^LidJia §àr-i-dà nella città, 1J la bàxek-i
cwàn-dà in un bel giardino, Ij ^-blu, a. Jla maydànàni-dà nelle piazze.

Questo è l’uso più comune. Invece di <J la può aversi da (mukri):
1 j ö'iy 3 J da aw rojàn-dà in quei giorni.

Jaî'aj dagal "con": p JaS'aJ dagal to con tej^JpJatfaj dagal lemo con limone.

nostro aggettivo possessivo. Allora si usa III 
wàn, I plur. per lo più ma.

Jt, màl-i min 
màì-i to

la mia casa 
la tua casa

JiU màì-i wi la sua casa

màì-i ma 
màì-i ewa 

5 ad Jk màì-i ango 
ùb er

ìe plur

sing. & wi,

la nostra casa 

la vostra casa

L màl-i wàn la loro casa
IS'dJ'.flb» hàwreyakàn-i min i miei amici.

1) MacKenzie KDS 1,185 b. dU-pyàw-i çak KDS II, 227.
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Il mezzo è espresso con ^ba: J^ba kerd col coltello
u^y^i penus con la penna

jij □L<p Lj42è)L*-V insàn na tanyà ba nàn daje l’uomo non vive di solo pane 
(IV,4).

Il complemento agente con ba, la: c?> *< $[?**& nusnàw ba min 
scritto da me, la şwAnAn ba wàn gutràn furono dette
loro dai pastori (II, 18).

18. Preposizioni composte con primo elemento dia:
<u. d lasar su, sopra: lasar kew sul monte,al di sopra del

monte; labm sotto: ai» ^.dlabin skamli sotto la sedia (Sul.
jji skamli: ^-.j^kursi sedia), labm bàràn sotto la piog­

gia; j'H*1-1 labar per, a causa di: j^labar zistàn per l’inver
no, jà «h j «4 d labar bafr a causa della neve; jP*llanew dentro, in,
fra: lanew àw nell*acqua,mumbàrak-i lanew jmàn
sei benedetta fra le donne (1,42). A Sul. si ba jbJianàw.

CAPO IV 

Il verbo (^Ij^I)

19. Infinito. Tema del passato. Il verbo curdo ha l’infinito terminante 
con una delle uscite seguenti: & -tm, -dm, -in, ol -àn, ù55 -un.

Togliendo all’infinito —n finale, e nel caso di —tm e —dm anche la 
vocale ì, si ottiene il tema del passato che termina quindi in -t. -d. 
-i, -a, -u.

20. Presente indicativo (
Togliendo all’infinito la sua uscita si ottiene il tema del presente 

dei verbi regolari ( csjsy-^ <>J ). Tuttavia molti verbi subiscono
delle trasformazioni passando dal tema del passato al tema del presente 
e perciò sono irregolari ( ).

Al tema del presente si premette il prefisso a- (Sulaymàniyya) od il 
prefisso da- (tlahàbàd) e si aggiungono le desinenze. Si forma così il 
presente indicativo.

Paradigmi. Fra parentesi il tema del presente
girtm prendere (gir-) ** xawtm dormire (xaw_)

t j dagirim prendo ** * J daxawim dormo
ìj dagl ri prendi <_S9 ** * J daxawi dormi

dagrre prende ** < J daxawe dorme
tXP o j dagirin prendiamo ** < J daxawin dormiamo
ùj> <>•> dagirm prendete ù5 ** *J daxawin dormite
û/dagirin prendono O} ** « J daxawin dormono
ù-uJy- xwendin (xwöndin) leggere 

(xwen-, xwön-)
ù kirdin fare (ka-)

daxwenim leggo f dakam faccio
<• J daxweni leggi lì à* J dakay fai

daxwene legge dakà fa
<• J daxwenin leggiamo Oi J dakayn facciamo

daxwenin leggete ù 4ÒJ dakan fate
daxwenin leggono ù aS'i j dakan fanno

ù1? dàn dare (da-) ùs-ar’ nusin scrivere (nus-) 
scrivof * j < J dadam do *J danusim

cs <’•’ * J daday dai o-ay *J danusi scrivi
1J*Jdadà dà &*$y *J danus e scrive

ùì *J <J dadayn diamo oy^y *J danus in scriviamo
û *J * J dadan date ù~2y *J danusm scrivete
û *J *J dadan danno ù-ar *J danusm scrivono
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ù5«rtbun diventare, essere 
avvenire (b-)

çun andare (ç-)

dJdabrm divento f*dJdaçim vado
ui d j dabi diventi ^d j daçi vai

d jdab e diventa jj£.d j daçe va
d Jdabin diventiamo Jdaçin andiamo

^ajdabm diventate qj-iJdaçm andate
q, t jdabin diventano (X-d Jdaçln vanno

xwàrdin mangiare (xo-) royşt in andare ( fo- )
pj-d Jdaxom mangio faiJdarom vado

^jà-d jdaxoy mangi d j dar oy vai
d j daxwà mangia d j darwà va
d j daxoyn mangiamo ùfa * J daroyn andiamo

ùp- d j daxon mangiate djdaron andate
öp d j daxon mangiano q^djdaron vanno

^•La hàtin

pjdem
ufcjdey
csJde

û^jdeyn
ûpden
e^Jden

venire (ay-)

vengo
vieni
viene
veniamo
venite
vengono

crfgutin, gotin wutin
dire (le-)

pJdjdalem dico 
JfcJrfjdaìey dici 
^dedale dice 

ùiP<Jdaìeyn diciamo 
ùlJàJdaÌen dite

Ovviamente anche p?*5 agirim prendo, axawim dormo, p^à-di axwenam
leggo, fdS'dSakam faccio, f *5 adam do, *5 anusun scrivo, pdìabun 
divento, ^aì açim vado, fp-*5axom mangio, fa tS arom vado, f±Ì*?aÌem dico.

In pj dem vengo il prefisso da- si è contratto con il tema ày-,
A Sulaymàniyya fpem vengo, eJb ey(t) vieni, eAì Qt viene, ^jjîeyn 

veniamo, ù^en venite, en vengono. **"*

21. la II sing. anticamente terminava in -it. La t si conserva occasio­
nalmente ma generalmente si riduce a una vocale indistinta o, meglio, 
sparisce.

la III sing. aggiunge -e. Esce invece in -à ovvero contrae l’uscita 
in -e nei temi vocalici. Anticamente anch’essa terminava in -t ciò 
che ancora si conserva in qualche foima: eJc det viene (per Jde). A 
queste ed alle uscite con -t, -m, -n in tutti i verbi si può aggiun­
gere la preposizione enclitica -a di moto a luogo (MacKenzie, Mann);

aììJ det-a viene a, alb den-a vengono a,*« Jda-bam-a porto a (v. 51,56)
Le desinenze -m, -n dopo vocale; le desinenze -im, -in dopo conso- 

nant e.
22. Verbi composti con prefisso

„ II curdo ha verbi composti con „un prefisso di direzione (preverbo):
J d-fc hai- indicante sollevamento, lo dà- abbassamento, 1^ rà- estensione.
In questi verbi i prefissi temporali e negativi si devono inserire fra 
il preverbo ed il verbo:
^>^11 <u»> haìf rin volare pi a jJ AAhal-da-frim volo

ùblj danàn mettere pj d j! Jdà-da-nem metto
ràgirtm tenere rà-da-ginm tengo.

23. * Presente indicativo negativo!^ngyijidj
Il prefisso negativo del presente indicativo ò b nà- (contrazione

di *;na + a pref. positivo):
nàgirim
nàxawi

Ós^b nàxwene 
<bb nàkayn 

d jL- nàdan
cr“5r nànusm

non prendo f*b nàqim non vado
non do imi (jp-b nàxoy non mangi
non legge ^b nàbe non diventa
non facciamo Cxó>y nàroyn non andiamo
non date £^b nàen non venite
non scrivono ^Jb nàlen non dicono.

non e

pi Ld hal-nà—fri.m non volo, flfbdj da—nà-nem non metti
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24. In curdo non v’è una forala speciale per il futuro per cui basta il 
presente: u kai daxwene quando leggerà? 4 4 dabe "avviene, occorre"
Jjjb nàbe "non avviene,non occorre" seguiti dal congiuntivo danno l’idea 

del futuro (v. 40).

CAPO V

25. Lista di verbi irregolari raggruppati secondo la caratteristica del 
loro tema del presente.

Infinito
-ap-

JjU; <b ajmàrdin contare
bi jàrdm scegliere

ù j/m bwàrdm passare t.
sipàrdin affidare
şêrdin nascondere

ö jj L- nàrdm mandare
-àn-

o jjU- çàndin seminare
ri fàndin rapire
skàndin rompere
qi jàndm gridare
màn rimanere
sitàndin prendere

verbi in -àndin di tipoCosì tutti i

<d awsàn gonfiarsi
qLìA e^àn dolere
o^birjàn arrostirsi
ù'A pàràn supplicare

pisàn lacerarsi
tilàn rotolare
takàn scuotersi

ù ISL*- xinkàn soffocare i.
e,bl j dànàn mettere
0I^j dràn strapparsi

j dwàn parlare
ù ’ j r a 'Zi an ornarsi
ùbj rijàn versarsi

ruxàn andare in rovina
(2) ly z an nascere

(2? sut an bruciare i.
olii şkan rompersi
ùbP ?ewàn turbarsi
ù'j^garàn vagare, passeggiare

"5 *4" garànawa ritornare
oljy J larzàn tremare
oi^bistin udire,sentire
0i^wistm essere gradito,volere
O^b» bàtin venire

ù^/ibiz.utin muoversi
03^- cun masticare

ù53j J drun cucire$mietere
" farmun (comandare) dire

c?~3r nustm dormire

Presente
-er-

P&J4 4 dajmemm conto 
dabjerun scelgo

J dabWerim passo t.
piu. 4 4 dasperim affido
pii t j daşerim nascondo

J danerxm mando
-en-

(ULk < j daç enim s emino
darfenim rapisco

r&i * o daşk enim rompo 
fLjfcjS * J daq i j enim grido

* •» damenim rimango
f-nn.dJdasteni.nl prendo

causativo (v. 80).

-e-
fi«jl J dàwsem mi gonfio
pJb j deşem dolgo

f^àJdabirjem mi arrostisc
fpLrfj dapàrem supplico

j dapisem mi lacero
fib 4J dati lem rotolo

f&v * 4 datakem mi scuoto
fisi* * j daxinkem soffoco i.
fij^jljdàdanem metto

4ij dadrem mi strappo
4 j dadwem parlo

fìjl; « J daràzem mi orno
fi^^darijem mi verso

4 daruxem vado in rovina
J4 dazem nasco
4 4 dasut em brucio i.

pii <4 daşkem mi rompo
44 daşewem mi turbo

^4} «>4 daga rem vago, passeggio
<»34X4^4 4 dagaremawa ritorno

fa 4J 44 dalarzem tremo
fL 44 dabem odo,sento
à) 44 dawe è gradito

(44 dem vengo
-u-

t33'r. * 4 dabzum mi muovo
4 4 dacum mastico

^4 44 dadrum cucio;mieto
4s 4 4 dafaraium (comando) dico

14 danum dormo
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Infinito Presente
«»£Im

Û birdm
xxstxn

portar via,condur 
gettare

via fijdJ dabam
daxam

porto via 
getto

dàxxstxn chiudere a chiave j. i jl J dàdaxam chiudo a chiave
ù'-> dàn dare 4 4 «J dadam do

ÛJ/ kxrdxn fare ç 45* 4 *J dakam faccio
i3 dJJ^i kxrdxnawa aprire dj 4« d J dakamawa apro

d^ gayştxn, gain arrivare, f Si J dagam arrivo,giungo
giungere V

halkxrdxn accendere f didxJ dj!> haldakam accendo

xwàrdxn mangiare rAdJ
-0-

daxom mangio
iy ***Ù A xwàrdxnawa bere 4a 4«1>* 4 J daxomawa bevo

royştxn, ^jroyin andare darom vado
M A A suştxn, tyt4i şxtin lavare f 4 U daşom lavo

ù'^.j 3 yàn, oiS jin vivere
—i—

dajim vivo
ùV/ gxryàn piangere fir * J dagxrim piango

cA" A pàràstxn proteggere
-Z-

pAdJ dapàrezxm proteggo
A xwàstxn chiedere daxwàzxm chiedo

gwàstxn traslocare dagwàzxm trasloco

çeştxn assaggiare
-3-

daçejxm assaggio
- *v reştxn versare dare j xm verso

kuştxn uccidere dakujxm uccido
M Aér"4 mxştxn succhiare damljxm succhio

nêştxn 
hêweştin

danejlm
dàwejxm

àwejtxn,

seppellisco
getto

ù-> mijin.

seppellire 
gettare

Varianti: ctArçejin, orxjàndxn, 
Vari

binin (Sul. ) 
ditxn (jjJdin 

&Ş gutxn, kutxn 
^5 wutxn

vedere < J dabinlra vedo

t>uUa heştxn
dire
lasciare

fJ i j dalem
v V —jJuJ dellm

dico
lascio

26.
_xm (-m)

CAPO VI

Pronomi personali congiunti
me, mi

—i t, ( —t ) te, 11

—i (-y) lo, la
1. Suffissi a nome hanno valore possessivo
regola 4 di questo paragrafo.

fJL màl-xm la mi
eJU màì-xt la tx

(5

e,L -màn noi, ci 
t>b -tàn ) .

yoii V1
OL -yàn li, le 

salvo che cadano sotto la

màì-x la
f dàraka-m il mio albero

sua

casa mài-màn la nostra casa
casa e,bJU màì-tàn 

jìjJU màì-u la vostra casa

casa e>WU màì-yàn la loro casa
albero AA dàrek-xm un mio albero
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Con nome plur. d aspàn-im, d aspakàn-im i miei covai li.
Con nome uscente in vocale: r^. brà-m mio fratello, ol^. brà-t tuo

fratello, brà-y suo fratello eco.
Rafforzati con —(i)ş: Qawàn—iş—i proprio/anche i suoi occhi

(v. 98).
Il plur. u è una foiuia mukri: minnat—u çi—ya? qual grazia

ve ne viene? (V,32).
Dopo il^ pron. suff. Ili sing. -i la III sing. di "essere" nnf-fj nga 

e -ati: dJU màl-i-ati e la sua casa^ penus—i—ati è la sua penna
(v. 11).

2. Con il presente del verbo transitivo hanno valore di complemento.

Se v* è un preverbo si inseriscono subito dopo di questo.
° 4 J da-t-binim ti vedo da-t-bine ti vede
c5 4 J da-y-binim lo (la) vedo V • , »a * J da-y-bine lo (la) vede

ob4 J da-tàn-binim vi vedo ùb 4J da-màn-bine ci vede
da-yàn-binim li (le) vedo da-tàn-bine vi vede

4 J da-m-bini mi vedi ceèi ls *J da-y-binin lo (la) vediamo
tS^ u *J da-y-bini lo (la) vedi t>è: cs4 J da-y-binxn lo (la) vedete.

vedòno
t~-> b nà-t-binim non ti vedo eè: °b nà-t-bine non ti vede

dà-y-da-nem lo (la) metto fi* b (_j 1 j dà-y-nà-nem non lo metto
Ma se prima del verbo vi sono altre parole i pronomi complemento si 

suffiggono ad una di esse:
imro-t dabinim oggi ti vedo (vedrò) 

fP“ 4J isjfy j bar roj-i daxom lo mangio ogni giorno.
Possono sempre essere sostituiti dai pronomi autonomi:

da-y-dam lo do: ftJAj^tì awi da—dam
f—b dj da—t— nasim ti conosco: ^L'<j^;d ato da—nàsim

kJÌA?ù^,*J da-yàn-frosim li (le) vendo: < j d awàn da-froşim

La preposizione enclitica -e aggiunta ad un pronome congiunto con­
ferisce a questo valore di dativo:

da-y-dam-e
bi-m-dan-e

do a lui (l 
datemi (v.

ei)
47, 95).

3. Suffissi alle preposizioni: & Pe, a, £ te da, in, dia
f^pem a me flllem da me

eXpet a te eJJlet da te
u&pey ad esso, -a t^ley da esso, -a

0LLpemàn a noi ùkplemàn da noi
0LLpetàn a voi ùLuJietàn da voi
óLLpeyàn a loro ùbpleyàn da loro

tem in (da) me , exb tet in (da) te, £te in (da) esso
quindi fjLpem: cx^ba min a me, 0) le : (« d la wi da esso.

Con altre preposizioni : eJ dagal-it con te (1,28)
ùb^d labar-màn per noi, bo-ra a me, bo-tàn a voi.

4. Con il passato dei verbi transitivi fungono da soggetto-agente 
ed anche da desinenza (v. 50 B).

27. Modo di tradurre il nostro verbo "avere".
Il verbo avere inesistente in curdo si rende con la costruzione se­

guente: termine posseduto + pronome suffisso corrispondente alla perso­
na del possessore + verbo *Ahabun "essere" III persona: 
io ho un cane: un cane - di - me è sagek-im haya
tu hai pecore: pecore - di - te sono ö a, maràn-it han

u ûb^ mewànàn şarhb-yên nia gli ospiti non hanno vino 
ó#: j du brà-y habun aveva due fratelli.
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Si può trovare anche il pronome autonomo:

eAV pyàwaka zor xulàmàn-i wi han,l’uomo ha molti servi.
"Avere” senza oggetto. I pronomi si applicano agli-elementi ha-

e -^ni-:
49 4-A ha-m-a ho
& 4A ha-t-a hai

c? hayat-i ha
4vU 4A ha-màn-a abbiamo
4-»b 4J& ha-tàn-a avete
dj'Lto ha-yàn-a hanno

ni-m-a 
ni-t-a 

(_y niat-i 
ni-màn-a 

*jIxu ni-tàn-a 
*;Lu ni-yàn-a

non ho 
non hai 
non ha 
non abbiamo 
non avete 
non hanno

cf 1£ <yì L xa j &
awi ka du kiràsi haya bà baş-i bika dagal awi ka niyat-i 
chi ha due tuniche ne faccia parte a chi non ne ha (111,11).

28. Anche a "volere" corrisponde una costruzione impersonale nel pre­
sente: wistxn, pr. ^4Jdawe (^awe) è gradito,voluto + pronome

< j da-m-awe 
da-t-awe 

^ójdj da-y-awe

29.

voglio 
vuoi 
vuole 
çi-t dawe?

i^ldJ da-màn— awe 
< j da—tàn—awe 
i J da-yàn-awe 

che cosa vuoi?
a j jln xa handek niskim dawe voglio un po’ di lenticchie 

<ub nà-m-awe non voglio *;bb nà-màn-awe non vogliamo.

1 uv i j

vogliamo
volete
vogliono

CAPO VII

Pronome comune ^bl^ )

con valore riflessivo è p xo coi pronomi congiunti:
me stesso,mi cAp xo-màn noi stessi, ci
te stesso,ti ùbp xo-tàn voi stessi, vi
se stesso,si ù*ip xo-yàn loro stessi, si

xo-m 
op xo-t 
<jp xo-y

J ep ------------------ d„ ~ &w«uo,uj. 64.u WX qui yj.
Quando 1 aggettivo possessivo si riferisce al soggetto della propo­

sizione (lat. suus) l’annessione si fa con p xo "se stesso" e pronome 
congiunto: V

pi? “J fP cA màl-i xom dafroşim 
gà-y xot dafroşi

a j ^p xî angustila-y xoy dafroşe
ûPl/^tAp ls^ asp-i xomàn dafroşin vendiamo il nostro cavalle 

partuk-i xotàn dafroşxn vendete il vostro libre 
o^p ganim-i xoyàn dafroşxn vendono il loro frumento 

Il pronome(-p xom, ep xot ecc. ha anche valore enfatico (ipse) ed al­
lora di solito è preceduto dalla preposizione £bo:

fp^ bo-xom io stesso, -a, epp bo-xot tu stesso, -a,^p^bo-xOy lui 
(lei) stesso, -a, otp£ bo-xomàn noi stessi, -e, ùbp* bo-xotàn voi 
stessi, -e, ^Lp bo— xoyàn loro stessi, —e.
30.
il mio 
il tuo

vendo la mia casa 
vendi la tua mucca 
vende il suo anello

t>> (j-i-min 
v- = >■. • . . a* i—to 

il suo c55e? esp i—wi 
il nostro 4. i-ma

Pronomi possessivi ( & *5U. *, *J
o» rf^hin-i min tyi-xom 
r hin-i to ep ^i-xot

cs^hin-i-wi ^P i-xoy _ _ _________
ii “ ■ e ** c^kin-i ma PP & i-xornanobpeè-ahin-i xomàn

vostro pìj i-ango ó hin-i angoobp J.i-xotàn ùbp^uahin-i xotàn 
ingo

il loro ^i-wàn ól5 hin-i wàn ^pi-xoyànolp^hin-i xoyàn 
aspaka-m spi-ya ingo raş-a il mio cavallo è

Dianco. il^vostro è nero ,-b Ji-tàza quello nuovo (V,39).
*ìy & ù* dP **hamu şit-i min i-to-ya tutto il mio è tuo .

*e A Sulayraaniyya invece di j i la forma è hi: j-i? hi aw il suo,* 
e* hi ema il nostro, tg hi ewa il vostro (MacKenzie).

hin-i xom 
^P l5a*hin-i xot 
tsp is^hin-i xoy
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è un pronome "quello di","quello che" già incontrato come suffisso 
d’annessione (v. 14) che ritroveremo con il pronome relativo (v. 58)1;

J da yakek Hawgamiàn ka i-Şim‘un hu 
in una di quelle barche che era di Simone(V,3).

31. Dimostrativi (
f*Sam questo, 5 «tì aw questo, quello, how( 2) quello.

5e sono aggettivi rimangono invariati e il nome che li segue prende
per lo più il suffisso -a;

^!#$*Saw pyàw-a quell’uomo <5L.f*Sam pyàw-a quest’uomo 
aì aw pyàwàn-a quegli uomini pyàwàn-a questi uomini
^b-^how pyàw-a quell’uomo how pyàwàn-a quegli uomini

Se sono pronomi (b,l jjLìjj ^L-l^) prendono il suffisso —a ed hanno il 
plurale :

*.aìama questo, <^awa questo,quello jjAhow-a1 2 quello
*jL aJ amàn-a questi djl5dJawàna questi,quelli *^3* howàn-a2 quelli

32. Le preposizioni ^.ba, Jla elidono la vocale davanti ai dimostra­
tivi inizianti con vocale:

fd-jb-am a questo, f J 1-am da questo; 5 <h b-aw a quello, 5 D 1-aw da quello. 
Avverbi: J la-w e là, oliera qui,Jla-howa2 là,lì; l5wà, La wahà
così, 1-am hàl-a in questo modo.

Comparativo e superlativo ( VL d5 lì )
33. Il comparativo ha il suffisso / -tir:

gawratir più grande (IX,46), y çikolatir più piccolo (IX,48), 
dS'kamtir meno.

Irregolari: yiL^qàtir migliore da db-qàk buono, pìtir più rispetto a 
j5j zor, JhdSgalek molto; /L; zyàtir più da e.L) zyàt molto.
Il secondo termine si esprime con Dia:

£1.*^ xor la màng gawratir-a il sole è più grande della luna.

34. Il superlativo relativo si esprime col comparativo seguito da <a J 
la hamu di tutti:

t5y, J/^dJaw gul-a cwàntir la harauw-a questo fiore è il più bello.
Altrimenti col suffisso tirin (alla persiana) e l’aggettivo prima 
del nome: £jjlL bilmdtirin kewaka il monte più alto.

mazmtirin gami la più grande nave 
o prefiggendo *a har(a) :aa hara-şirin il più dolce.

35. Per il superlativo assoluto si premette zor, molto, all’aggettiva
jò zor gawra molto grande, grandissimo 

djl^»-^ zor cwàn-a è bellissimo, «utL^zor bàs-a va benissimo!

CAPO VIII

Presente congiuntivo (
36. Il presente congiuntivo differisce dal presente indicativo unica­
mente perchè invece del prefisso da- (a-) ha il prefisso bi-.

I verbi composti con un loro prefisso hanno talora il congiuntivo 
senza bi-.

II congiuntivo negativo differisce dall’indicativo perchè invece di 
nà- prefigge na-,

1) Il MacKenzie respinge la seconda : identificazione.
2) Queste foime solo in Khorramdel, Gram. p.70. Il MacKenzie nella sua- 
critica le definisce"an uncultivated mountain dialect form of aw" mai 
scritte e quindi da espungere. Secondo me il dimostrativo how è una 
forma purissima di valore arcaico: conservazione con h di antico per­
siano hauv, avestico recente hau. Vedi un ulteriore mio cenno nel 
Dizionario sub voce ^how.
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Paradigmi

^bx-gxrxm che io prenda 
J^bx-gxri che tu. prenda 
^bi-gire che egli prenda 
a^bi-gxrin che noi prendiamo 
^'bx-gxrxn che voi prendiate 
^bx-gxrxn che essi prendano

Infinito Presente ind.
Afferai. Neg.

na-gxrxm che io non prenda 
<;na-gxri che tu non prenda 
djna-gxre che egli non prenda

na-gxrin che noi non prendiamo 
ù/43 na-girin che voi non prendiate 

na-gxrin che essi non prendano

^ì\j zànin sapere 
^b» hàtxn venire 

bun diventare, 
accadere,essere

(yM~wbistxn udire 
ditin

Presente cong.
Afferai. Neg.

&

d J

4 J

4 J

r:'

dJ 4 J

, 4$ 4 j 

d-=- d J 

44 4 J 

a 4 J d J

-J d J
r- vY

, di d J

Kb ** jUlp. bx-zànxm ^•1- djna-zànxm
r*b f^hem ^*jnaem
r-b ftjbx-bxm • pjdJna-bxm

£b ley.bx-bem ^dJna-bem

fé* bx-binim dJ na-binxm

pbb benxm fiZdJnaenira

C , «M-; bx-bam , du dJna-bam

f dSli , di bx-kam f dfdj na-kam
^b , d-^* bi-xam , dj- dJ na-xam

(55 **b d~bx-ra-awe <%) a dJ na-m-awe
f V? a d jbbx-dam• V** a 4 j dJ na-dam1 -

fuL bi-lem «una-lem
îb fìbbeiim fVd-* naeîxm

^X.bx-garem d^dj na-garem
j dà-bx-nem £ dJl j dà-na-nem

L? i u j dà-nipxm ^jtjdjlj dê-na-nişim
A »1 •* r&rfy ro-nxşxm r o -na-nx ş xm
U aa d-ft hastxm fZ>A dJ hal-na-stim

L» lj n. d5lj ràwastXmV »x» da djlj rà-na-wastxm■ V

Ò9T.

ùiJ din 
'** henàn

vedere

portare 
(in qua) 

^j^birdxn portare
(via)

oj^kxrdin fare 
xxstxn gettare

^n-^wistin volere 
,-,Ij dàn

u

ò3/ gut:
dare 

£,u.bin dire 
heştxn lasciare 

ólAd£ garàn girare 
^blj dànàn mettere ^'dJlo 

aàni9txn seder0r:^*jl,j 
ronixxi

^Ix-AAhastàn alzarsi dàlia 
,tu. d^ ràwastàn stare bb

In denxm, ^Jdeixm la stessa contrazione che in federa (v. 21).
Il pronome oggetto si inserisce fra il prefisso e il verbo:, *t e-

bx-t-bam che io ti porti, b-i-xwene che lo legga, ceéi
bi-tàn-binin che vi vediamo.
37. Uso del congiuntivo

Nelle proposizioni indipendenti il presente congiuntivo esprime 
1. dubbio, 2. esortazione, 3. comando rivolto a terzi od augurio.

Coi valori 2 e 3 può essere preceduto dalla particella Lbà (anche 
LdJ dabà antico ottativo di ).
f^tsrÇi hi-kam? che posso fare?,che fare? ù&tf b bà bi-roin andiamo! 

(ju^-^kur bi-xwene che il ragazzo legga!
*J j awi dà-na-ni^e che egli non sieda!
38. Nelle proposizioni subordinate il congiuntivo ha valore dubitativo, 
finale, condizionale:

b/i nà-zàne ka bo kwe bxrwà non sa dove andare
J jtidZi ema kàr dakain hatàku ango bixon

noi lavoriamo perchè voi mangiate
li dJ L 5?^ 4-0 4 J 4 J

- bejxng-i da ’dast-i xoy-dà-ya hatàku coxin-i xoy pàk bx-kà
Egli ha in mano il suo ventilabro per nettare l*aia sua (111,17) 

(^dJ agar bo-wi bx-nusi xoş-hal dabe
se gli scrivi sarà contento 

di, jdTdragar bx-t-awe se vuoi (V,12).
^dJ 5Le 4}4a^ b hip nà-xom-awa àw na-be

non bevo(nulla)che (non sia) acqua.
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39. Il congiuntivo è usato in dipendenza da verbi che significano ne- 
£ka, che, può omettersi, 
espressione impersonale

làzim-a "è necessario", 
wistin (v. 28). 

devo scrivere
dobbiamo scrivere 
voglio leggere 
vuole leggere

o* r.bo min làzrm-a ka ... mizgini bi-dam 
devo annunciare (IV,43).

Potere. Al nostro verbo "potere" corrisponde la costruzione imperso­
nale bo + pron. suff. + haya + presente congiuntivo quando "potere" 
significa "avere il peimesso di" (inglese I may)l; •

posso andare? 
puoi andare ecc.

cessità, capacità, volontà. La congiunzione 
Dovere. Al nostro "dovere" corrisponde 1* 

pewist-a oppure Zs;3 J da-be o ancora
Per "volere" si usa il verbo impersonale 

pewist-a bx-nusim 
P ewi s t -a b i -nus in 

i «J da-m-awe bx-xwenxm 
(53 ti < J da-y-awe bx-xwene

?^à;t4^bo-m haya bxrom?
bo-t haya bxroy

Potere "essere capace" è il verbo personale ùe-'S3 twànin

40.

fhy i j & min da-twànxm bx-nusxm 

Futuro
io posso scrivere, so scrivere.

da-be + congiuntivo esprime il futuro: 
kjkX’L; dabe Yuhannà bàng bx-kre (passivo v. 75)

sarà chiamato Giovanni (1,21).

41. Interrogativi

?al- 9i? che?,che cosa?,quale??^ke?,ki? chi?
îfb" kàm? Î 4-lfkàma? (pron. ) quale?

?jc**çand? quanto? (dlx*) dlu J*çi ştek (çtek)? che cosa?
? çxbir? quanto? (raro)

? LjAS"kehà? chi? (mukri), ? J kehà la ango? chi di voi? (XI,5);
? dàke? chi? e i plur. kehàn-a, & kamàn-a quali?

Il verbo al presente o passato intransitive che segue immediatamente 
un pronome personale retto da un pronome interrogativo si accorda col 
pronome personale:
? 0LulS" kàm-tàn çun? chi di voi andò (curdo: andaste )? (MacK. Sul. 129)

42. L’interrogativa subordinata è introdotta con <^ka:
? 4 j "y *5 ato da-nàsìm ka ke-y so chi tu sei (IV,34).

Avverbi interrogativi

kwe? tfjS’Jlakwe? dove? 
ûpe çxlon? come?, quale? 
ofa çon? come?

Î ts aS" kay? quando?

Î& bo?
Wbo çi?

labar çi? 
U» qxmà? qxmàn?

fa *S are?

perchè?

forse che (non)? 
forse che?

Capo IX

43. Imperativo (
La II sing. dell’imperativo è costituita dal tona del presente con 

prefisso bx- e, se il tema esce in consonante, con la desinenza -a. La 
II plur. dell’imperativo è uguale alla II plur. del congiuntivo.

I verbi composti con prefissi (hai-, dà-, rà- ecc.) rifiutano di so­
lito- il pref. bx-.

L’imperativo negativo o proibitivo (>*4^ 4j‘(5j*J^") sostituisce al pref. 
bi- il pref. negativo ma- il quale se v’è un preverbo s’interpone fra 
questo e il verbo.

l) Restrizione fornitami dal MacKenzie il quale però nei KDS non ha 
trattato la costruzione in parola.
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44 Temi in consonante

Imperativo Proibitivo
a-M b i-b-a sii ! a* <u ma—b-a non essere !

Crii bi-bm siate ! Ck *♦ ma-bm non siate !
bi-gir^-a prendi ! *• ma-gxr-a non prendere !
bi-girìn prendete ! ma-ginn non prendete !

t bi-xaw-a dormi ! aì a> ma-xaw-a non dormire !
a^~ bi-xawxn dormite ! O} *■* *4 ma-xawin non dormite !
4j£bi-kr-a compra! ^ma-kr-a non comprare !

bi-krm comprate ! ma-krìn non comprate !
ajîjJh bi-froş-a vendi ! *• ma-froş-a . non vendere !
pjp bi~froşin vendete ! tPp *« ma-f ro şin non vendete !

tjM, bi-br-a taglia! <ri *• ma-br-a non tagliare !
ö'jx> bi-brin tagliate! ùjri ma-brin non tagliate !

bi-ço va ! ma-ço non andare !
û^bi-çm andat e ! ^^ma-çin non andat e !
aqh b en-a porta! (in qua) au *» maona non portare! (in qua)

b enxn portate! (in qua) ^Amaenin non portate! (in qua)
alt b eì-a lascia ! ab a maela non lasciare !

bel in lasciate ! a maeìin non lasciate !
4A hast-a alzati ! ai*. *J a* haì-ma-sta non alzarti !
aA ha s t in alzatevi ! o*-» aJ aA haì-ma-stin non alzatevi !

j daniş-a siedi ! a£uaJj dê-ma-niş-a non sedere !
dà-ni§xn sedete ! a« 1 j dê-ma-nişin non sedete !
ràgir-a tieni ! a/^lj rà-ma-gir-a non tenere !

0$\j ràgir-m tenete ! ìj rà-ma-girin non tenete !
Infiniti non ancora incontrati: krin' comprare, ePa/ froştm
vendere (anche cèsji frotin), brin tagliare.

45. Temi in vocale
Quando il tema del presente termina in vocale la II sing. dell’impe­

rativo non ha desinenza presentando solo il tema con o senza bi-j
ai bi-ka fa ! 4$"*. ma-ka non fare!

o bi-kan fate ! & ai 4< ma-kan non fate!
<uj bi-ba porta! (via) <q 4« ma-ba non portare! (via)

ö a*, bi-ban portate! (via) ^au4«ma-ban non portate! (via)
ajq bi-da dà ! a j 4« ma—da non dare !

e, a jq bi-dan date ! q a j 4* ma-dan non dat e !
«uk, bi-xa getta ! aj- ìa ma—xa non gettare!

ó aSv; bi-xan gettate ! aJ» 4a ma—xan non gettate!
bi-be odi ! & 4« ma-be non udire !
bi-ben udite ! marben non udite!
bi-ìe di’ ! ^y*«ma-le non dire !
bi-îen dite ! (jŞJ 4. ma-ìen non dite!

^•lj dàne metti ! ^•4.1j dà-ma-ne non mettere !
Oplj dànen mettete ! dà-ma-nen non mettete!

bi-xo mangia ! p- a. ma-xo non mangiare !
bi-xon mangiate ! öp 4. ma-xon non mangiate!

Pi bi-şo lava ! p 4« ma-şo non lavare !
op bi-şon lavat e ! op *4 ma-şon non lavate!
^bi-fo va ! *4 ma-ro non andare !

ùàri bi-fon andat e ! u ma-fon non andate!
p.^i-ço va! p 44ma-ço non andare !

ep.bi-çon andate ! 4^.44 ma-çön non andate!
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46. Il verbo i>La hàtin venire ha l’imperativo irregolare:
ij i) wara vieni! 
0J wann venit e !

a» *• !.maya< ma-e 
ù4:** mayan<ma-en

non venire ! 
non venite !

47. Con pronome oggetto inserito fra il prefisso e il verbo. Con prepo­
sizione enclitica -e congiunta con -r- (v. 26/2);

48.

<j w bi-m-da 
b-i-kra 
b-i-xo

j dà-y-ne 
b-i-hena

Jla bi-m-hela 
< J fi bi-m-da-r^-e

dammi! 
compralo! 
mangialo! 
mettilo! 
portaloKin qua) 
lasciami! 

dammelo !

jjf»* ma-m-da 
ma-y-kra 
ma-y-xo 
dà-y-ma-ne

non darmi! 
non comprarlo ! 
non mangiarlo ! 
non metterlo!

ma-y-hena non portarlo ! (in 
ma-m-heia . non lasciarmi! 
ma-m-da-r-e non darmelo!

Indefiniti
etfjjdj» handek qualche,qualcuno ştek, eU* çtek qualcosa.

j^dL. yakek qualcuno dJ/" taf- çi ştek (con negùniente
dj zalàmek un uomo,un tale dJj 4A haràma (raro) qualcosa

eli.. d?kasek qualcuno,taluno har ştek ogni cosa
j dA har ogni <u& hamu tutto, tutti

eJ «u, dj> haryak ognuno tawàw tutto,completo
«jn. d5) 4A harkasek ognuno,chiunque gist tutto, tutti

dj> harçi qualsiasi (cosa) tekrà (raro)tutti
&& hiç (con neg.)nessuno,nulla dika, « ka altro

hiç kas (con neg.) nessuno tS J di altro
ju çand alcuni, certi 4i eS 4^ idi na non più

l/iB"kàbrà tal uno, qualcuno, uno idikàn gli altri
oòU filàn un tale ♦. Cr or i tir l’altro

49. /-tir: / , rojeki tir un altro giorno, / c* çi-tir che altro?
/ şteki tir" qualcos’altro, yak-tir l’un l’altro

j^ìj J j dagal yak-tiri qisa-yàn dakird ragionavano fra loro
(IV, 36)

jJ/ku çtek-i na-xwàrd non mangiò nulla (IV,2)
‘s-'uW** lj-p“ j gt* hiç paygambar da watani xoy-dà maqbul nia

nessun profeta è ben accetto nella sua patria (IV,24) 
dj/^dJ hiq-màn na girtuwa non abbiamo preso nulla (V,5).

CAPO X

Tempi passati del verbo (

50. Regola preliminare. I tempi passati del verbo (passato assoluto, 
imperfetto, perfetto, piuccheperfetto, passato congiuntivo, passato ot­
tativo) si formano diversamente a seconda che il verbo sia intransitivo 
o transitivo:

A. Il verbo intransitivo ( } d^U. ) aggiunge al tema del passato
(v. 19) le stesse desinenze del presente salvo la III sing. che non ha 
desinenza.

B. Il verbo transitivo mantiene invariabile il tema del
passato. La persona dell’agente si esprime con i pronomi personali con­
giunti (v. 26) che vengono suffissi ad un complemento diretto o indi­
retto. OdS”d.L‘ nàmaka-t nusi scrivesti la lettera» -tfbo wàn-it
nusi scrivesti a loro.

Solo in mancanza di complemento i pronomi si suffiggono al tema del 
Passato transitivo ( nusi-t scrivesti) e nei verbi a prefisso,
nell'imperfetto e nelle forme negative s'inserisce dopo il primo pre­
fisso: Lslj dà-t-nà mettesti.
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51. Verbi intransitivi. Passato assoluto ( ^1 j/)
Corrisponde al nostro passato remoto ed anche al nostro passato pros­
simo.

Paradigmi
andai venni caddi passai

fXi^royştxm jjLa hàtim aT kawtxm f ràburdim
^Jfoyşti <ylA hàti & kawti ràburdi
e^royşt oIa hàt £ kawt I, f àburd

e^u^Jfoyştin hàtin O& & kawtin tentiti \> f àburd in
lyujjfoyştxn cpIa hàtxn û3} kawtxn ùJjS9i-^j ràburdxn
^i^royştxn cpIa hàtxn kawtxn ràburdxn✓

«ut haìfxrin volare
volai mi alzai,sorsi divenni,fui andai

àjohaìf irim 
^’dAhaìfxfiy

dAhaìfxri
dAhaìfxriyn

ùJjàj <ia haìf xrin 
dA haìf xrin

Con preposizione 
«utIa hàtin-a venimmo 
236 d) v. 21.

jk <Lfi> hastàm f yy. bum
Leu* diA hastày buy
LXav 4A hastà & bu

hastàyn ùsw buyn
& lX>U, (LÀ hastàn car. bun
& lX«Ud (LÀ hastàn bun

enclitica di moto a luogo 
a, axiIa hàtxn-a veniste a,

çum
ç^y

çuyn
ûjfrT Çnn 
ù»? <?un

-a: ajU hàt-a venne a, 
vennero a (MacK. KP3 I,

^^iJ^foyştin è una forma ampliata rispetto alla semplice roin 
andare: roi andò; così ùix Z gayştxn arrivare rispetto al meno comu­
ne ^df gain. ^dS'kawtxn è anche un verbo generale di movimento:

d5) (wa) jur kawtxn entrare, dSJ a j ( d5 ) (wa)dar kawtxn uscire,
( <»5) (wa)sar kawtxn salire, j1^ xwàr kawtxn scendere.

Per öLa. dA hastàn v* è anche ^baJ <m> haìstàn. bu anche "accadde".
Nel senso "essere, esistere" è più proprio ù2?idAhabun, ^j^dAhabui eco. 
(v. 11).

Composto di ^^.çun: M la-çun andarsene.

52. Verbi intransitivi. Imperfetto ( jl •> tsa? iA)
L’imperfetto si ottiene prefiggendo da- (a-) al passato e coi verbi

a prefisso inserendolo dopo di questo:

La d j 
tyb dJ 

C-Lfu J

La d j 
oli» dj 

qiLa d j

53.

venxvo

da-hàtxm 
da-hàti 
da-hàt 
da-hàtin 
da-hàtxn 
da-hàtxn

mi alzavo mi fermavo
V

fln.dJJdA hal-da-stàm d5«ul^rà-da-wastàm
La. d ul dA hal-da-stày a5 d jl_jfà-da-wastày
La. dui dA haì-da-stà La. a5 aui^rà-da-wastà 

^jjLn.doidA hal-da-stàyn ^Lu. a5 a jl^rà-da-wastàyn
.•,Ln.djJdA hai—da-stàn 1 _l x''. 7 -, Z -i . *

(jLa. d^ d jl^rà-da-wastàn

Lti. dH dA

(-,La.djJdA hal-da-stàn ötu. a5 a jl^rà-da-wastàn

Verbi intransitivi. Passato e imperfetto negativi, 
na-royştxm non andai t j & na-da-roy^tim non
hal-na-stàm non mi alzai .li*, d j dJ dA hal-na-da-stàm noni rn

no avo 
i alzavo

CAPO XI
f

54. Verbi transitivi.
Paradigmi di passato assoluto con complemento

jj dasmàlek-xm gxrt 
e-y eXS'U.dJ dasmàlek-xt gxrt

Ju3U.dj dasmàlek-i gxrt
dasmàlek-màn gxrt 
dasmàlek-tàn gxrt

d j dasmàlek-yàn gxrt

presi un fazzoletto 
prendesti un fazzoletto 
prese un fazzoletto 
prendemmo un fazzoletto 
prendeste un fazzoletto 
presero un fazzoletto
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f *. maraka-m froşt 
eUŞj/ oifdj** maraka-t froşt 

u maraka-y froşt
jl, dj'ij*, maraka-màn froşt 

ifijt, maraka-tàn froşt 
àS'ìJa. maraka-yàn froşt

vendei la pecora 
vendesti la peoora 
vendè la pecora 
vendemmo la pecora 
vendeste la pecora 
venderono la pecora

?i-m kird 
çi-t kird 
Çi-i kird1 
gi-màn kird

j^hL- çi-tan kird 
j^'ùLt>. gi-yàn kird

che feci? 
che facesti? 
che fece? 
che facemmo? 
che faceste? 
che fecero?

nàn~im xwàrd 
e-L- nàn-it xwàrd

•ù't* is'b nàn-i xwàrd
nàn-màn xwàrd

ùk-’ù nàn-tàn xwàrd 
“ù^ù^b nàn-yàn xwàrd

I j & iS aw-im dà 
I j cj aì aw-it dà 
lj.^*Saw-i dà 
Ij dz aw-màn dà 

I j <d aw-tàn dà 
I j 0Lj tS aw-yàn dà

lo diedi & il», ciìaka-m dru
lo desti o 4S"*la> ciìaka-t dru
lo diede 33jj ìZaL». ciìaka-y dru
lo demmo j «ó-*!» ciìaka-màn dru
lo deste j ^b dS’ai* ciìaka-tàn dru
lo diedero 33j j ^b 4$"*!». ciìaka-yàn dru

mangiai pane 
mangiasti pane 
mangiò pane 
mangiammo pane 
mangiaste pane 
mangiarono pane
cucii il vestito 
cucisti il vestito 
cucì il vestito 
cucimmo il vestito 
cuciste il vestito 
cucirono il vestito

55

Ij L la 
o ) Ij b dJ la 

tZ^cgJjb «-• la. 
tO b^ Ij b aJ 1 a 

(-5jf ùbjljb aJ la 
c5j^" ó Ij b la.

bàzàr-im kri 
bàzàr-it kri 
bàzàr-i kri 
bàzàr-màn kri 
bàzàr-tàn kri 
bàzàr-yàn kri

Verbi transitivi

comprai al mercato 
comprasti al mercato 
comprò al mercato 
comprammo al mercato 
compraste al mercato 
comprarono al mercato

Imperfetto con complemento.
A alca-m da-froşt ót,ljb *J la bàzàr-màn da-kri

vendevo la pecora v compravamo al mercato
î^ee>ç i-t da-kird che facevi? Ij<uöb5^ aw-tàn da-dà lo davate 

^ybnàn-i da-xwàrd 33j j t j ^b dS*J-=- ciìaka-yàn da—dru
mangiava pane cucivano il vestito

Di verbo a prefisso:
djJdji f jj du bardalca-m haì-da-girt sollevavo la pietra.

56. Verbi transitivi. Passato assoluto e imperfetto senza complemento
fZi'3js froşt-im vendei f* J da-m-froşt vendevo

froşt-it vendesti d* 4 J da-t-froşt vendevi
froşt-i vendè 4 J da-y-froşt vendeva
froşt-mhn vendemmo d.4 J da-màn-frogt vendevamo
fro^t-tàn vendeste d~t£<^ Lì 4 J da-tàn-froşt vendevate

^bîxi^j fro5t-yàn venderono L> 4 U da-yàn-fro^t vendevano
c j/'kird-im feci da-m-kird f ac evo

o kird-it facesti O 4 J da-t-kird f ac evi
(j-»/‘kird-i fece da-y-kird f ac eva

öb J^kird-màn facemmo Ù b a J da-màn-kird facevamo
b jjS" ki rd-1 àn faceste jjS" b 4 j da-tàn-kird facevate

öl j^kird-yàn fecero (J b 4 J da-yàn-kird facevano
Di verbo a prefisso: e,/’,5 4A haì-im-girt sòllevai

c/iJ ^dAhaì-xm da-girt sollevavo
Con preposizione enclitica -a (v. 51): .lJj dà-y-a (lo) diede a.

1) Uguale grafia j/"l5 csf- e pronuncia corrente çi1 kird (MacKenzie).
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57. Terbi tran si "ti vi. Passato assoluto e imperfetto negativi

Con complemento
non vendei la pecora 
non vendevo la pecora 
non sollevai la pietra

f. Sàj a* maraka-m-na-frostZ/ I _ *
Cy a j aj f. <u maraka-m na-da-f roşt

f dia bardalca-m haî-na-girt

“5/

s-îj/ f Ajna-m-f roşt 
.una-t-kird

}) 1^. a-’ na-y-xwàrd 
ÓL «una-màn-kri

I j ób <una-tàn-dà 
0L Afna-yàn-dru

Senza complemento
non vendei 
non facesti 
non mangiò

pietra

non vendevo
non facevi
non mangiava
non compravamo
non davat e
non cucivano

i j f «b-na-m-da-frost 
o Ajna-t-da-kird 
u *;na--y-da-xwàrd 

non comprammo ti na-màn-da-kri
non deste I j t j ób Ajna-tàn-da-dà
non cucirono una—yàn—da—dru/V *** *• *•' — x iiVil vx >L V Cb££(J

ŞiS fJtA hal-im-na-girt non sollevai op a j <u p haì-im-na-da-girt non sollevavo 
bI j dà-m-na-nà' non misi b a j a;j dà-m-na-da-nà non mettevo

ajfl^rà—m—na—bward non trascorsi a j aj rà—m—na— da—bwàrd non trascorrevo
Contratto e-tì u. «una-y-deşt non lasciava * (IV,41);'£<^*ufuna-y-.da-heşt.

CAPO XII
Pronome relativo (^ajSJ)^

58. Il pronome relativo normale ò £ ka, che, il quale ecc.
E’ invariabile. Il temine a cui si riferisce prende il suffisso -i

(—y) non sempre usato. Questo di per se fa da pronome relativo.
L53/idJ cA *i & qàmi§ek-i ka ba bày da-bizwe

una canna che si dimena al vento (VII,24) 
jyjy’AJ aS’ajJ, j *»b nàma. drej&ka-y danusi

la lunga lettera che scrivi.
Le doterai inazioni del caso si fanno con pronomi e avverbi nella fra­

se relativa:
** a j aJ af JJLmàl-i ka lawe da-xawi la casa in cui donni (che donni là) 

ùe/i *J <_s Jg^kerd-i ka ba wi da—brin il coltello con cui tagliamo
J ùù qU dS*d j ai hawreyakan-i ka dagal—yàn qisa—màn da—kiid

i compagni con cui parlavamo.
59. Al pronome relativo non possono mai applicarsi i pronomi congiunti, 
quindi quelli soggetti-agenti di un tempo passato transitivo, in mancan­
za di altro complemento, sono necessariamente congiunti al verbo:

0633^-^5 ù*^J Qitàn-i ka di-bu-yàn u bistibu-yàn ( 70,71).
le cose che avevano viste e udite (11,20)

5 j **- aJ lasar aw ràw-i màsiàn ka girti-bu-yàn
v per quella presa di pesci che avean fatta (V,9)2.

"Quello (ciò) che" si traduce con çi, ^çi:
4J <53 *ì Çi bi-çeni awi da-druy-awa quel che semini raccogli.

"Tutto ciò che" ^jtahar çi:
f djdjyd. J^di. ^jdj» har çi bi-t-awe ba to dadam ti darò tutto ciò che vuoi
60. 9 wà, 53ÌA5waku, ^dJawto possono valere come pronome relativo:

ù^-j^aì Ij A.bj3^AJ l5 djl^b^ jdJaw wutàràna-i wà la rojnàma-da anuaren bakalk-m
le Parole che si scrivono nel giornale sono utili (Khorramdel p. 76)3 

tsî'rr’J' £ <^3^ bàwk-i kiç waku şexu l-carab be
padre della ragazza che era sceicco degli Arabi (KDS II, 24).il

1) Per il MacKenzie "particella relativa". 2) Per il MacKenzie questa 
e una pessima traduzione mentre il meglio sarebbe j^’aS'a^I. a^ } dì) a_« J
lasar aw ràwa-màsia ka kirdibuyàn. A me pare che il plurale convenga a 
sottolineare l’abbondanza dei pesci. 3) Il MacKenzie esclude che *3 wà
così" possa essere relativo mentre dà "a sense of a state or action in 

Progress" (KDS I 244 b).
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Suffisso -awa (-wa dopo vocale eccetto -i, -u)
61. -awa col verbo.

Il suffisso -awa applicato a qualsiasi forma del verbo conferisce 
all’azione significato iterativo o durativo:

hàtin , venire a^anU hàtmawa venire di nuovo,ritornare
^^aJ da-pirsin chiediamo^ 4 j da-pirsinawa richiediamo

partuk-i xwendawa rilesse il libro,continuò a leggere il
, .. libro.£ garan-awa ritornarono, rigirarono.

Quando la forma verbale termina con vocale s’interpone —y— davanti a 
-awa salvo alla III persona singolare del presente che riprende la desi­
nenza -t. All’imperativo II singolare e altrove occasionalmente s’inter­
pone -r-.

4^ à odanusim-awa riscrivo 
j danusi -awa riscrivi 

< j danuse-t-awa riscrive
4} ìj i^bmusa-r-awa riscrivi ! 

i5 &garà-y-awa ritornò

**5 * J da-nusin-awa riscriviamo
d Jda-nusm-awa riscrivete

4*) d j da-nusm-awa
d 5 ax»^binusm-awa 

dj <p LIa h enà-y—awa

<5 <ó"d j dakam-awa 
j dakà-t-awa 

ìj d£b.ika-r-awa

riscrivono 
riscrivete ! 
riportò

Il suffisso -awa aggiunto a qualche verbo ne trasforma il significato:
ùJ/kirdin o-ù'^xwàrdm mangiare
a; jpkirdin—awa aprire, sciogliere dJjjl^A-xwàrdm—awa bere

aPro d5 t j daxom-awa bevo
aPre d5 4 Jdaxwà-t-awa beve
apri! d5 dj^x/bixo-r-awa bevi!

5 op-dJdaxon u daxon-awa mangiano e bevono (v. 30).
Esempi per il valore durativo o frequentativo:

fa
balà xabar-i bahs-i wi har pitir biìàw buawa u camà’atàn-i zor xir

, bun-awa
rero la fama di lui si spandeva sempre più e molte turbe si adunavano

(V,15)
»3d£,j dJ*j$ì*ì^5 04^ bidan u ba ango dadre-t -awa date e vi sarà dato (VI,30).

62. -awa col nome. Ila valore avverbiale locativo

^itfjjjur-awa dentro, djd^dJ dar-awa fuori, a*, sar-awa su,
4} djl^xwàr-awa giù. Questi avverbi letterari sono comunemente sosti­

tuiti dalle forme ^d, wa-jur, } 4 j a, wa-dar, j au.a5wa-sar, j£-a5wa-xwàr. 
In stile letterario il suff. -awa si applica a complementi di compa­

gnia e moto da od a luogo o tempo con le preposizioni a- ba, aJ la:
«’jr Jd^J lagai towa con te

d5dJl>.A>. d la caheliyawa dalla gioventù (XVIII,21) 
o?-dj a5djU ^bo şêrawa daçe va in città. Gfr. 17.

CAPO XIII 

Numerali ( )

1
V 
r

&
i
V 
A
V

1
2
3 '
4
5
6
7
8 
9

10

Numerali cardinali (
d au yak 11 11 aJ;L yàzda a jyl yànz da
}}j du IV 12 aJ;l5J dwàzda a JyljJ dwànzda

se ir 13 aJ;!» sezda d JyiL. senzda
qwàr IV 14 qwàrda
pene 1* 15 < Jyt pànzda a J*.L pàzda

tji lui şaş n 16 ajyL: şdnzda 4 Li şAzda
Oj a»* hawt 1 y 17 a aj'dr» havda

d_a haşt 1A 18 d JjaA hajda
V .
r no IV 19 * Jjp no z da

a J da V ♦ 20 e—^bist

63.
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Yl 21 bist-u yak
VY 22 55J 5 bist-u du
TV 23 6“5 bist-u se
T( 24 j^iTi bist-u qwàr
Tf 25 £^3 bist-u pene
T*1 26 tz-ei bist-u şaş
TY 27 bist-u hawt
TA 28 cJitij bist-u haşt
T T 29 y) bist-u no

Y*« 200 du-sad 1
V” 300 «J <Lm (^5** se-sad

30 tsr- si
40 J?- Çil
50 pencà
60 şest syàst
70 k$** hawtà
80 kJaA ha?tà
90 J *9 nawad 0 tj nawat

100 J a- gag
101 e] t j j tu sad—u yak

1000 Jj** hazàr
0 A* sifr

64. Il nome numerato può essere al plurale o al singolare:
cóa^ór* SQ rojàn (II ,46 ), JL. hawt sài sette anni (II,32)

m 0“ j <3 a. ba qad si sài bu aveva trent’anni (III,23)* 
ù*±"La?J5 ùb Pene nàn u du màsiàn cinque pani e due pesci (IX 13 ) 
Il numerale stesso è al plurale se sostantivato e riferito ad un*

gruppo di persone:
òiT- iSi*2 Ja^aJ 4ì w aw dwàzdàn— a dagal awi bun

e con lui erano i dodici (Vili,2).
65. Numeri ordinali lì <A.j)

Gli ordinali si formano aggiungendo ai cardinali il suffisso -am
oppure -ami, -amin

i* aS'aj yakam J a^ aa hawwal primo
P^jduwam duham secondo

fifJL.seh.am seyam terzo
f *) Çwàram quart o
f*>^P0ncam quinto

P <ui A.: şaşam sesto
P aì5 a» hawt am settimo

P ai.: aAhaştam ottavo
paApnoham p a^p noyam nono

P aa a jdaham pa^aj dayam decimo
oppure & qwàrami, qwàramin quarto ecc.

. Prazioni(^ù.
Le frazioni si indicano come da noi: se pwàram 3/4.
Se il numeratore è uno si può anteporre ad esso il denominatore

espresso con il cardinale: Qwàr yak 1/4.
7. Distributivi (,£%) . Si esprimono ripetendo il cardinale:
i d a^ d au kotiràn yak yak hàtm i colombi vennero ad uno ad uno

Moltiplicativi: duàa çitpenc henda quintuplo, a-up»aj da henda decuplo.

CAPO XIV

Perfetto (^.a^ cs/J/)
6fì *• Perfetto dei verbi intransitivi

Il perfetto dei verbi intransitivi si forma aggiungendo al tema del 
Passato —u—, -w- se esce in vocale, e quindi le foime suffisso del 
presente del verbo essere (v. 11), L’ampliamento con —u, —w è un parti- 
cipip passato: ^Ia hàtu venuto, ràbirdu passato, sutàw
bruciato (v. 79,116). *
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sono venuto

hàt-uw-im 
cs&A* hàt-uw-i

hàt-uw-a
hàt-uw-in

ùjylfc hàt-uw-m 
ù5yb» hàt-uw-m

ho ballato
fX»4^4* haìpari-w-im 
^X^4?,4^ hai pari-w-i 
a^aJ** haìpari-w-a 

ùìx, <J <jb haìpari-w-in 
ùxj^** halpari-w-m 
ùx;7t? ** halpari-w-m

Negativo: ^b» axna-hàtuwim non sono venuto
^Jaj» haì-na-pariwim non ho ballato.

ì$ìJj a J y ìSj* ad aJ e. a3 wa qat la arar-i to dar na-kawtuwim
non ho mai trasgredito un tuo comando (XV,29).

Forme particolari: a^ ararla hàtuwa—t-awa, è ritornato, si contrae
in ejdSyLa hàtotawa e così analoghi casi.

69. Perfetto dei verbi transitivi.

Il perfetto dei verbi transitivi è costituito dal tema del passato 
ampliato con -u- (-w-) + a. In corrispondenza del soggetto i pronomi 
congiunti si suffiggono ad un complemento o, in mancanza di questo, 
s’inseriscono nel verbo.

ho mangiato una mela 
sewek-im xwàrduwa 
sewek-it xwàrduwa 
sewek-i xwàrduwa 
sewek-màn xwàrduwa 
sewek-tàn xwàrduwa 
sewek-yàn xwàrduwa

ho gettato la rete 
tor-rm xìstuwa 
tor-it xìstuwa 
tor-i xìstuwa 
tor-màn xìstuwa

e>b,£ tor-tàn xìstuwa 
aj^us. (jLjP tor-yàn xìstuwa

Con complemento
ho scritto la lettera 

f «T*.b nàmaka-m nusiwa 
e-aS'aub nàmaka-t nusiwa

4X"5X nàmaka-y nusiwa
(j UaS’^b nàmaka-màn nusiwa

a^jjj 4Ì4.1; nàmaka-tàn nusiwa 
e>L aia«b nàmaka— yàn nusiwa

ho dato risposta: ho risposto 
cwàb-im dàwa

a$l J cwàb-it dàwa
<5Ij cwàb-i dàwa

cwàb-màn dàwa 
c-wàb-tàn dàwa 

ajlj owàb-yàh dàwa
Con II plur. -u:
Va^jx^aj <£, aS are aw-iş-u na xwenduwa

non avete letto neppure ciò? (VI,3)
csr 45 o-x e&^Çiloneki ftlusà amri kirduwa

come Mose ha prescritto (V,14)
Negativo:

<55^1^ sewek-im na xwàrduwa non ho mangiato una mela.

Senza complemento
ho letto 

a^xx^à. xwendu-m-a 
aj^ax^i xwendu-t-a 

jx^ì. xwendu-y-a 
a-b^jx^i. xwendu-màn-a 
ajb55xi^i. xwendu-tàn-a 

xwendu-yàn-a
Con preverbo: ^Jaja haî-im-girtuwa

a^bflj dà-m-nàw-a
N egat ivo : a55 j. 1^ r <u na-m-xwàrduwa

aj» hai—ira—na—girtuwa

ho scritto 
a*2£-*2jX nusiw-im-a 

nusiw-it-a 
nusiw-i-a 
nusiw-màn-a 

axb^jjj nusiw-tàn-a 
axL^u^; nusiw-yàn-a

ho sollevato 
ho messo 
non ho mangiato 

non ho sollevato
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rjQ Piuccheperfetto ( j j^.Ij,^1 j£)

Il piuccheperfetto è costituito dal tema del passato di un verbo se­
guito dal tema del passato di cor. hun a cui per i verbi intransitivi si 
aggiungono le desinenze mentre per i verbi transitivi si suffiggono i 
pronomi congiunti qualora non siano suffissi ad un complemento. Dopo i 
temi del passato in -t, -d s’inserisce la vocale -i-1.

Piuccheperfetto dei verbi intransitivi

Negativo:

ero andato ero venuto
royştibum hàtibum
royştibuy hàtibuy
royştibu hàtibu
royştibuyn hàtibuyn
royştibun hàtibun
royştibun hàtibun

4S" 4_» na kawti-bum non er
<cl? rà-na-wastà-bum non mi ero fermato 

Piuccheperfetto dei verbi transitivi71.
Con complemento 

avevo mangiato una mela
sewek-im xwàrdlbu 
sewek-it xwàrdlbu 
sewek-i xwàrdlbu 
sewek-màn xwàrdlbu 
sewek-tàn xwàrdlbu 
sewek-yàn xwàrdlbu

Con preverbo: j dà-m-nà-bu

Senza complemento 
avevo mangiato 

fST- jj xwàrdibum
Jj xwàrdibut 

issr- jj ***• xwàrdibuy 
o jj lyJ» xwàrdibum àn
ù jj xwàrdibut àn
ùkstf Jj xwàrdibuyàn 
avevo messo

Negativo:
jj l^j- «u s ewek-un na-xwàrdibu
^jjj l^. ? iJ na-m-xwàrdibu

|j dà-m-na-xistibu

non avevo mangiato una mela 
non avevo mangiato 
non avevo chiuso.

CAPO XV

Congiuntivo passato ( i j jj-jij & i j£)V
72. Congiuntivo passato dei verbi intransitivi

Il congiuntivo passato di un verbo intransitivo si forma aggiungendo
al suo tema del passato bim ecc. , cioè il presente congiuntivo (senza 
prefisso bi-) di bun, con la vocale di connessione -i-^.

che io sia andato ecc. 
rjix£, royştibim

royştibi
royştibe
royştibin
royştibm

crjiu^ royştibin

che io sia venuto ecc. 
hàtibim

(jşh» hàtibi 
e*: La hàtibe

hàtibin 
hàtibin

4>"La hàtibin

Negativo:
ìj na-royştibim 

<llI 4js haî-na-f ri-bum
che io non sia andato 
che io non abbia volato.

73. Congiuntivo passato dei verbi transitivi
Il congiuntivo passato dei verbi transitivi si forma aggiungendo

-be al tema del passato e suffiggendo i pronomi congiunti ad un comple­
mento. In mancanza di complemento si aggiunge al tema del passato

1) Per il MacKenzie la vocale di connessione -i- è necessaria in tutti 
i dialetti eccettuati Bingird e Pizdar. Il Kurdojef pare ritenerla fa­
coltativa: min kawt(i)bum (Gram. 1978, p. 174).
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-be(t)- e pronomi congiunti oppure si premette - bi- e pronomi con. 
giunti al tema del passato seguito da & -be. Occorre la vocale di 
connessione —ì—.

Con complemento 
che io abbia mangiato una mela 
& jj ì^. s ewek-im xwàrdib e
ksewek-it xwàrdibe

sewek-i xwàrdibe
ts* * Jj ós ew e-K-—in un xwaraio e 
(S; J, ù3 ewek-t àn xwàrdib e 
&sewek-yàn xwàrdibe

U’

che io abbia mangiato 
xwàrdibetimi & f-;bim—xwàrdibe
xwàrdibetit èsUjI^-c^bit—xwàrdibe 
xwardibeti <jJ*ù^ta:bi—xwàrdibe 
xwàrdibemàn tSJj*y*ù^-;himàn-xv7àrdibe 
xwardib et àn o* j, bit àn-xwàrdib e
xwàrdib eyàn è» j, U biyàn-xwàrdib e

*

«dkns hiçkas ka §aràp-i kon-i xwàrdibe-t-awa
nessuno che abbia bevuto del vino vecchio (V 39).

Negativo: ’
<usewek-im na-xwàrdibe 

jj lyi- f. aj na-m xwàrdib e 
e.j5 «u rà-m na-girt ìb e

che io non abbia mangiato una mela 
che io non abbia mangiato 
che io non abbia tenuto

74. Passato ottativo (
Il passato ottativo si fomia aggiungendo L* —bà al tema del passato

con le stesse regole del piuccheperfetto. Al tempo si premette 
xozga oppure biryà ah se! (lat. utinam).

Può rendere la proposizione condizionale con*ì agar se.
Verbi intransitivi

ah se io fossi venuto!
f bLa xozga hàtibàm ULa «fe. xozga hàtibàyn
L;La xozga hàtibày
ULft, xozga hàtibà

Negativo:
rL:La dJ d^p-xozga na hàtibàm

0LùLa d%p. xozga hàtibàn 
öL;La d$£i xozga hàtibàn 

ah se non fossi venuto !
Verbi transitivi

dS'd.l-dS-p-xozga nàmaka-m xwendibà ah se io avessi letto la lettera! 
.LjAì xozga xwendibàm
La^d^xozga-m xwendibà ah 36 10 avessi letto !

Uj f dJ d££i xozga na-m di-bà 
Lj a; r dS^à. xozga-m na di-bà ah se io non avessi visto!

Alle forme di cui sopra di solito si aggiunge -àya (ya dopo vocale) 
e si può eliminare bà. Il verbo ha il prefisso bi—.

( «tjUjlt-) djLULfj dS^p. xozga bi-hàtibàm-àya (bi-hàtim-àya) 
ah se io fossi venuto!

( dS'a.L-xozga nàmaka-m bi-xwendibàya (bi-xwend-àya)
ah se io avessi letto la lettera!

dAudp^ j d?di agar bi-xwend-im-àya se avessi letto 
t; 4 o d^ d-j L» dì < J I Jj d> j <ù dì d J y. l^. ji 5-;

o wi pàtir da-bu agar bardà§ek da asto-y wi bi-xirà-bàya wa da bahri 
awejra-bàya meglio per lui sarebbe che una macina da mulino gli 
osse messa al collo e fosse gettato nel mare (XV,2),

bàya da solo è ottativo III sing. fosse (stato) di bun.

IlIl Paradigma xwàrdibetim è correzione del MacKenzie.
orramdel (p. 96), da me prima seguito, ha erroneamente xwàrdibim,

xwàrdibit, xwàrdibe, xwàrdibimàn eco. Ancora più
girfb°/'KUr<Ì0^e:f* Grarn* 1978, p. 200: ^Xs^rthim, girtbit,

ueWtù?itf girtbin, girtbln, o+’? girtbm "che io abbia preso
• Perche usa la coniugazione intransitiva con un verbo transitivo !
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La terminologia ed esposizione sono tratte dal Khorramdel (Gram. p. 
99-105).

Il MacKenzie distingue un condizionale passato bihàtimàya ed
un condizionale perfetto (bi)hàtibàmàya. Il Kurdojef ha
bikawtmàya (sic p. 196) e *£ (bi)kawtibùmàya (p. 201).

CAPO XVI 

Passivo (>Aj

75. Il passivo si forma dal tema del presente del verbo transitivo ag­
giungendo -rà per il passato, -re per il presente, dopo di che si ap­
plicano le desinenze del passato intransitivo risp. del presente. Valgo­
no gli stessi prefissi e il suffisso -awa come per l’attivo.

Passivo
Infinito 

01x5^/ froştin
xwàrdìn

henàn
nàsin

(X/’krin*

girtin 
ó kirdm 

xìstm
e,lj dàn

vendere

mangiare

recare
conoscere
comprare

prendere
fare
gettare
dare

Passato
froşrêm
xoràm
xuràm
henràm
nàsràm

f[£ kràm 
Irregolari

giràm
kràn

ftr* xìràm 
dràm

76. Molti verbi 
i>ùJ ditxn 
eeéi binin

birdm

cA^jfkuştm
gutin

in -tin, -dm 

vedere 
portar via 

uccidere 

dire

formano il passivo 
ditràm

t binràm 
birdràm 
kuştrêm 
kujràm 
gutrà

Presente
dafroşrem

*J daxorem 
daxurem

* J dahenrem 
danàsrem

J dakremV

dagirem
dakrem
daxirem
drem

dal tema del passato. 
J daditrem

dabinrem
dabirdrem
dakuştrem
dakujrem

àr^*J dagutre
I verbi in -àndin riducono -àn- ad -en-: 

quLx. sitàndin prendere
□ -ub-lj dàgàndin seminare

ûiîlxJ^ ràwàstàndm fermare
V

77.

fljjuua. sitendràm 
dàgendràm

dastendrem 
u*L-4jIj dêdaçendrem

f'>**“'*J**3b nàwàstendràm ràwàstendremI r ’ V
Paradigma

Infinito ditràn essere visto
Presente indicativo 

sono visto 
4j da-ditrem

da-ditrey 
ÓA j da-ditre

da-ditreyn
da-ditren
da-ditren

non sono visto 
na-ditrem

è aperto, si apre 
j dakre-t-awa

Predente congiuntivo 
che io sia visto 

I jl. bi-ditrem

Imperativo

bi-ditrey 
bi-ditre 
bi-ditreyn 
bi-ditren 
bi-ditren

che io non sia visto
na-ditrem ma-ditre non essere

visto!
che sia aperto, si apra 

4. && bi-kre-t-awa

bi-ditre sii visto

u, bi-ditren siate visti
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Passato assoluto 
fui visto

flyuj ditràm 
ditrày 
ditrà

ùi1zeJ ditràyn 
ù'/i*5 ditràn

ditràn
non fui visto 

*; na- ditràm
fu aperto 

i3 krà-y-awa

Piuccheperfetto 
ero stato visto

ditrà-bum
ditrà-buy
ditrà-bu
ditrà-bu^n
ditrà-bun
ditrà-bun

non ero stato visto

na ditrà-bum

era stato aperto 
*5 krà-bu-awa

Imperfetto 
ero visto

da-ditràm
da-ditrày

lyójjj da-ditrà
da-ditràyn
da-ditràn
da-ditràn

non ero visto 
(.lyò j i j na da-ditràm

era aperto
da-krà-y-awa

Passato congiuntivo 
che sia stato visto

ditrà-bim 
tsjlybj ditrà-bi

ditrà-be
ditrà-bin

ertl/ùj ditrà-bin 
critr"J ditrà-bin

che io non sia stato 
visto

na ditrà-bim
che sia stato aperto 

krà-be-t-awa

Perfetto 
sono stato visto

ditràwim
ditràwi

djlybJ ditràwa 
ditràwin 
ditràwin 
ditràwin

non sono stato visto 
^lybj^na ditràwun

è stato aperto 
c 45\f kràwa-t-awa

Passato ottativo 
che fossi stato visto

fL:!z“J ditrà-bàm 
ditrà-bày 
ditrà-bà

j, ditrà-bàyn 
ditrà-bàn 
ditrà-bàn

che io non fossi stato 
visto

fLIybJaJ na ditrà-bàm

che fosse stato aperto
^LI/ krà-bà-y-awa

lya» óLu,l5 àsmàn bastrà il cielo fu serrato (IV, 25)

har dàreki. ka mewa-y çêk nàyne da-birdre wa da àwiri dàwejre 
ogni albero che non fa buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco

(III,9).
Participio passivo

78. Il participio passivo aggiunge w al tema del passato passivo (v.68): 
ditràw ( binraw) visto, froşr^w venduto, 4-j

bastràw legato, gutràw detto, 3[#-i soràw ( şuştrêw) lavato,
5*^5/ nusràw scritto, 5*/1*5 dànràw messo, $1/1* kenràw portato (in qua),
té giràw preso.
Si osservino le seguenti opposizioni:

û

Infinito 
ùJz: birdin 
ù^r; brin
ùJ/"kirdin
ói^krin

dàn
iXH drin

portare via
tagliare

fare
comprare

dare
stracciare

xwàrdm
xistin

mangiare
gettare

Presente indicativo 
f <h 4 J dabam
v‘.*'ì dabrim

Participio passivo 
5 tr; bràw 
)\r. bràw

f aS’o J dakam 
fj$*J dakrim

5*Akràw
kràw

f 4 j 4 j dadam 
iJ dadrim

3\, J dràw 
dràw

4 j daxom 
f 4^-4J daxam

xoràw 
$•/" xràw

79. Il paYticipio con -u, -w aggiunto al tema del passato in -t, -d,-à 
non è in uso per tutti i verbi. Se il verbo è transitivo equivale al 
suo participio passivo:

bastu: $lya. bastràw legato, kuştu: ^jj^kujràw ucciso,
girtu: 3\j£giràw preso, 33^. birdu: 3^. bràw portato via,
in-jàw ( 0ìjj rijàn versarsi): rejràw ( riştin versare),

ì^.birjàw ( ól^birjàn arrostirsi): ' 3l& birjàw, 3[£fr birjenràw 
( öifri birjin1, 8irjàndm arrostire).

1) Khorramdel Gram. p. 49.
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80. Causativo.

Il causativo esprime un’azione volta a causare l’azione del verbo 
principale (p. es. addormentare rispetto a dormire). Rende transitiva 
un’azione intransitiva. Si forma con ampliamento —an del tema del pre­
sente e uscita dell’infinito -din. Il suo tema del presente riduce -àn. 
àd -en-.

Verbo semplice (intransitivo)
^L^pisàn stracciarsi,spezzarsi 

temere
sedere

(jL/ tirsàn 
dêniştin

Verbo causativo (transitivo) 
ù^'^pisàndin stracciare,spezzare

'5'Z ràwastàn
sutàn 
şkhn 
kulàn
mirdin

fermarsi, stare 
bruciare i. 
rompersi 
bollire i. 
morire

ölx~ hastàn sorgere, alzarsi 
4A hastànawa risorgere 
£gayştin giungere 
& te-gayştm capire

e>uìL,y; tirsàndm 
û ^4" * Jd àni şênd m 
(j-uL <.L ràwastàndìn 

sutàndm 
şkêndxn .

û M kulàndm 
miràndm 

ù-uln. 4-a hastàndm

spaventare 
far sedere 
fermare 
bruciare t. 
rompere 
bollire t. 
uccidere
far alzare 

hastàndmawa risuscitare t.
far giungere 
far capire.

JjLLu/

gayàndm 
ù-uL af & te-gayàndm

81. Qualche causativo si forma con mutamento vocalico:
olzdfgafàn girare involgersi, ùb^geràn girare t., volgere

ràburdm
camminare 
passare i., 
trascorrere i.

Paradigma

ùJ ràbwàrdm passare t., 
trascorrere t.

Passata senza complemento 
ruppi

^juI£ì şkênd-im 
on'lii şkênd-it 

şkhnd-i
qLu&ì qkànd-màn 

ujfcui gkànd-tàn
<-,l.ul£s ^kànd-yàn

Presente 
rompo

piXt a j da-sk enim 
a J da-şkeni 
aJ da-şkene 

te&t a j da- şk enin 
a j da-sk enin 

da-şk enin

82. Un tipo di causativo si ottiene usando la preposizione ba con la 
persona a cui si fa fare qualcosa:

V —
fJJJJaJ db- ^L. cilakàn-i xom ba xayyàtek-i qàk da-drum

faccio fare (cucire) i miei vestiti da un buon sarto.

CAPO ZVII
83. Verbi composti con preverbi

Abbiamo già visto le principali particelle di direzione prefisse a 
verbi di cui modificano il significato (v. 22). Più completamente i 
preverbi sono à-, hà-, pe-, pedà-, pyà-, pewa-, te-, tewa-, dà- (abbas­
samento), rà- (distensione), wa-, war-, là- (allontanamento), hai- 
(sollevamento), tek-,le- (la...);

à-wejdìn 
cAAjjIa hà—weştm 

ùd P e-kanin
gettare
ridere

_ rà-birdm passare
crfìl. rà-girtm tenere

rà-wastàn stare,fermarsi

u '

0“*& P.e-gayştm giungere, arrivare ou?U 4jl,fà-wa§àndln
pyà-nàn 

ùJAìy te-kirdin 
£ te-koşan 
£ te-gayşti: 

ùs) 1J dà-bazin
dà-posàn

premere,ficcare 
introdurre 
sforzarsi 
capire
scendere, smontare
coprirsi

J aa-xistm chiudere, sprangare d£ tek-bun 
ù^ljdà-kutàn percuotere 0,J <9 le-dàn
ùv5 >J dà-gxrtm vestire

scuotere, 
spargere 

là-birdm togliere
là-pun andarsene

0L«^wa-stàn stare, fermarsi
^war-girtm ricevere 

lj i5 war-garàn voltarsi.
sconvolgersi
battere

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



39 -

ò J?I^J hal-bijàrdìn 
haì-parin

4-A hal-çun 
oliJdA haì-stàn 
...tu» dA hastàn

scegliere
ballare
sorgere
alzarsi

V _
ùyjJ 4A hal-f ìrin 

o j/3 *Ahaì-kirdm
ù u; 4$ì <a haì-kandm 

aAhaì-girtin
<jLJ dAhaì-enàn

volare 
accendere 
scavare 
levare,alzare 
sollevare

84. Verbi composti con elementi nominali
Molte azioni sono espresse da una composizione che consiste in un

antecedente (nome, aggettivo, avverbio) seguito da un verbo ausiliare 
e cioè più comunemente da uno dei verbi ùJ/‘kirdm fare, ùs^bun diven­
tare, cJJ dàn dare, û^^keşûn tirare, <ó" kawtm cadere (v. 51), 
henàn portare, màn rimanere.

Esempi
obang kirdm chiamare 

ó jyfj d5L bàwar kirdin credere
(prestar fede) 

tagbir kirdm deliberare
^jyfLîk <c tamàqjà kirdm guardare

dast pe-kirdm cominciare 
dàgir kirdm occupare 
fàw kirdm cacciare

oJ/Ti^sabr kirdm 
ö J» dcx. sayl kirdm

ùj/’^'fer kirdm

ùJ/J$fikr kirdm 
ùJ/ixJqisa kirdm

jb’kàr kirdm 
**haz kirdin

ùJ/u;Ayàri kirdin

pazientare
guardare
insegnare,
comandare
pensare
parlare
lavorare
amare
giocare

os%. u1#3 tuş bun 

£ ter bun

incontrare, ù5f,. qàwa-nwàr bun
visitare ö^> qàwa-rwàn bun aSpe are
saziarsi ‘aşq bun innamorarsi

L’imperativo può essere senza prefisso bi-:
be-dang ba taci! (IV,35).

I verbi composti 
transitivo-causativi

f er bun 
pìr bun

ù55u lil paydà bun 
05%. ^er Lun 
ù35u xif bun

05%. ‘r'j** xa**àp bun 
05%. ** xalàs bun
05%. dirust bun

j l5^ swàr bun

05%. O5JWUn 
85.

cwàb dàn 
(2) 1 à J dast dàn

ù1 J yària dàn

con kirdin sono spesso i corrispondenti 
degli intransitivi composti con ùtf-.^un.
imparare ù-j/£ f ©r kirdin insegnare
riempirsi ûJ/ri Pir kirdin riempire
trovarsi paydà kirdm trovare
saziarsi ter kirdm saziare
raccogliersi ùJ^^*xif kirdin raccogliere
guastarsi ù ** xaràp kirdm guastare
salvarsi xalàs kirdin salvare
costruirsi, o j dirust kirdin costruire,
farsi fare
montare swàr kirdin far montare
(cavallo,veicolo)
perdersi oJ^ù$swun kirdm perdere

rispondere e,' j à/ fife dàn far saltare in aria
toccare ùljùLtuni§àn dàn mostrareaiutare ùljùUwpi^àn dàn

ùLuS' qawl ke?àn promettereqLxìaT o ij zahmat kesàn penare

cP? ^j%. ( <>3 ) (wa)bir kawtm venire in mente: ricordare 
c%5 ^jì%“..( <»5 ) (wa)xwàr kawtm scendere o^^jSSj^ (wa)jur kawtm entrare

j ( àj) (wa)dar kawtm uscire c%5 ( 45 ) (wa)sar kawtm salire

^LIa ökn iniàn henàn 
ùMP6 wabir henàn

credere, aver fede (religiosa) 
ricordare, rammentare

oL ac acàyib màn stupirsi e,U oU màt màn rimanere attonito.
86. Il complemento del verbo composto talora si annette all’elemento 
nominale: fer-i meju-t dakam t'insegnerò la storia.

j dxi swàr-i waştar bu montò sul cammello.
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CAPO XVIII 

Avverbi
87. Avverbi di qualità ( affermazione ( ûb^J^î), negazione
(

Çilon 
ùk <?On

cay.35 ) • 

< come? cabale si
ìjj are, lì àre si} forse che?

l=- cà così, allora ai; aJ ai albatta naturalmente
I3 wà così <y^b*iba ràsti veramente

ai awà così, allora da^à-be şak senza dubbio
Ij j «uà har-wà 

La wahà 
b5 ai awtà

proprio còsi
così
ecco

<ua ham

d£b p ekawa
Udc tanyà 

o a5 *s faqat 
1^1 j dàxwà

. . (anche,pure cAî«iş)

insieme 
soltanto 
solo 
semmai

$>“ & be su 
dyàr-a

cîJ «H badi 
v na

**a ha’ afdA ha’ na 
xer )

<u na-xer 
t & <H başkam

&*s ranga 
Jù a- balki

invano 
s’intende 
è çhiaro 
no 
no

no

forse

88. L’aggettivo può fare da avverbio: <jîb bûş bene, dU qàk bene, 
‘7-lJ*^xaràp male, <^5jj dirust giustamente, esattamente.

Si possono formare avverbi in -àna: a;)UU '•àqilàna ragionevolmente, 
,ul merdàna da uomo.

Con
jL^Ajba giryàn piangendo 
Jb^ba tàli amaramente.

prenosizione: 
^Sf^A^ba halàtin di corsa
^•dSX^ba pekanin ridendo 

Con iterazione:
3 jj33 3 Jj39 wurda wurda a poco a poco 5l5p 5lsp loqàw loqàw passo a passo 

é^xerà xerà presto presto*^-* **15ai*. aAlìàhasta àhasta piano piano

89. Avverbi di quantità (djlu ai ^Ij/3 d5b)
db «ó'kamek 
dX» çikek

jj çand 
^d^-çibar (raro) 

j5j zor molto 
eJIJ & galek molto, assai 

zyàt molto, troppo 
<y fira molto 

u- <h bas molto,abbastanza 
f & kam poco

quanto?

fdiffiS'kam kam 
pitir

?Ljzyàtir 
y- aTkamtir 

jU^ai ^.be-ajmàr 
^l-uai^be andàza

un poco, un po’ 

a pocoa poco 
più 
più 
meno
infinitamente
smisuratamente, troppo

90.

lakwe? bo kwe? dove? 
kwà? Jjjl^fkwàne? dove ( è ).? 
1-era qui, qua

tfj.».1 l-awe, ^AaJla-how lì,là 
<»a har-ce dappertutto, 

dovunque
isj *■- sare,d5 «>, <u. sarawa sopra, 

in alto

Avverbi di luogo ( )

e-»b3jbaJ la nàwa ràst Ln mezzo 
yrdìam-là da questa parte
V 5 ai aw-là da quella parte
«di/ nizik vicino

j«cdJ ia-tanişt di fianco, accanto

Jtfjer, xwàre ) 
xwàrawa. ) & u

lontano 
a destra 
a sinistra 
di fronte

Pe? 
b Pûş

pişt 
I3J dwà

davanti
o*

dietro

j35J dur 
ràst 

V3^ ?ap
j amÌjAj baràmbar 

3 47 bì3 4 dawràndawri
353>555 jurawa, ^<>5 wajur 

dar, à J dare 
darawa, j a j <13 wadar 

d^iì bo era

intorno
dentro

fuori

(verso) qui

Pedà ivi,quivi lab t edà ivi,quivi
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91. Avverbi di tempo ( «jfc)

dS'kay? 
aS" kange?

dXw< g st a botujj e stà
quando?

ora,adessoxuJìj ìa har està 
d^dA hanuka ora

.builft heştê ancora
^IS^, *a hamu kàte ) 
gftjtJ» bar kàte ì sempre
«ul. d-o harneşa ;

gA hiç kàte mai
yatn peştxr prima

Pà?t 2 dopo
/Ijj dwatxr )

jtL^dJ la-wi paş d’ora in poi 
jlS^-dJ lanakàw improvvisamente

Xj*-îimro )
5^5 *2 awr o )
i^^dwene

v «Ampere )
ù/iz^bisir pere ) 

tf**«sibay )
sibayne )

d awsàl 
Apàr

j!/£peràr 
2,; zu

dirang 
d- bayàne

j^-jk-càr càr 
jL>3<iìawcàr allora,

oggi
ieri

avantieri

domani

quest’anno
l’anno scorso 
tre anni fa 
presto 
tardi
di mattina
talvolta

incà allora,poi
9 2. Preposizioni ( ^ jUd^d-^l^b)

Per le principali preposizioni vedi 17, 18 e 33 
Si aggiungono:

la-peş 
b> dA hata

ba-be 
à he

x?d la-jer

prima, davanti 
fino a

senza

sotto

^iLdla-pà? 
cs5J dwày

<»5 waku
55S" d3j dA har-waku 

dJ la-cyàt-i
d dl^n becga la

, 62.

dopo, dietro

come

invece di 
eccetto, tranne

d&L <y» b3«d awtà se màng-a sono tre mesi, da tre mesi.
Con verbi di movimento la preposizione è ^kxn, ^bo o soltanto

-a (v. 21,51);
dJ^i bx-ron-a aw de andate in quel villaggio (XIX,30).

I verbi di richiesta ( pxr sin, chiedere per sapere,
xwàstin pr. xwàz-, chiedere per avere), di timore ( txrsàn
temere), reggono dia:

4 J lì} la W1 da-txrsxn lo temono. Così il complemento di causa:
IS'd j (jLJ ^1) 3 J ts 4# d la zid-i dxl zàr-i wi qxsàn da-kà

dall’abbondanza del cuore parla la sua bocca (VI,45);
e di pienezza: d^ pxr la pieno di.

ù>Xbun "diventare'*' e oJ/kxrdxn "fare, ridurre a" possono reggere 
ba: ^jy^ba toz bu divenne polvere

^dJ awi ba toz-i kxrd lo ridusse in polvere 
JLbxìe b-aw barday ka bxbe ba nàn

dì a questa pietra che diventi pane (IV,3).
Con d la + infinito e vb. essere si esprime azione in corso: 
û oL' dkur la nàn xwàrdxn bu il bambino stava mangiando.
II verbo che segue un soggetto connesso con J d£ d lagai, dagal

"con" ad un compartecipe nell’azione va al plurale:
<3 *j a- f d ec cj J kur lagai Ahma-i be-gam çun sarawa il ragazzo

con Ahmed lo spensierato andò (andarono!) di sopra (MacK. Sul. 146).
93. Interiezioni (oCd&dj)

Il vocativo è preceduto dalla particella <jday oppure dalle meno
comuni hoy, Lyà. Il nome in vocativo può avere il suffisso -a se 
denota una persona di sesso maschile, -e se femminile, -ina se plurale:

*)£ d ay kur-a o ragazzo! ay kxç-e o ragazza!
ay kurd-ina o curdi!

^bàx, UdJahà ah!, ^I5wàyguai!, ^^pakku ahimè!, d dA hak bene ! ,
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CAPO XIX

94. Passato di verbo transitivo con pronome complemento oggetto.

Il pronome complemento oggetto di un tempo passato di verbo? transi­
tivo si può esprimere in due modi.

A. Più semplice e chiaro e usare come oggetto il pronome personale 
autonomo. A questo si suffiggono i pronomi personali agenti.

B. Il secondo modo è la costruzione tipicamente curdo-soràni (soprattut­
to Sulaymàniyya) che consiste nel suffiggere al tempo passato il prono­
me complemento oggetto ma nella fonila delle desinenze verbali: —(i)m 
-it, -in, -(x)n, -(i)n. Se il verbo ha un pronome agente suffisso di I
o II persona le desinenze lo devono seguire; se il pronome è di III 
sing. lo devono precedere; se il pronome agente ò di III plur. possono 
seguirlo o precederlo.

In pratica la doppia suffissazione si limita per lo più al caso del 
pronome agente di III sing. e plur. (v. MacK. 1,128).

A B
C-. J j dwene-m awàn dit li vidi ieri

dì

r1*45

OU dì

-u—J y dì
LS5

.1 Jc4-'

ato-m bist 
avv-im bist 
ango-m bist 
awàn-am bist 
mxn-xt bist 
aw-xt bist 
ema-t bist 
awàn-xt bist 
mxn-i bist 
ato-y bist 
aw-i bist 
ema-y bist 
ango-y bist 
awàn-i bist 
ato-màn bist 
aw-màn bist

io ti udii 
io lo (la) udii 
io vi udii 
io li (le) udii 
tu mi udisti 
tu lo (la) udisti 
tu ci udisti 
tu li (le) udisti 
egli (essa) mi udì 
egli (essa) ti udì
egli (essa) lo(la)udì 
egli (essa) ci udì 
egli (essa) vi udì 
egli (essa) li(le)udì 
noi ti udimmo

da

t t I- ,c ■i u'-'S 
ùl~ „
•, li/ Iq da

noi lo (la) udimmo 
ango-màn bi.3t noi vi udimmo 
awàn-màn bist noi li (le) udimmo

voi mi udiste 
voi lo (la) udiste 
voi ci udiste

mxn-tàn bist 
aw-tàn bist 
ema-tàn bist

L dxju

dwene-m dit-m

«9*‘-ibist-im-it 
fi-*jbist—im

e^-^jbist-im-m 
ù»*"ib i s t - im -1 n 
l^eibist-xt-xm 
*^H~bist-it 

ù-3i~-b ist-xt-in 
(^su^bist-it-m 
(^-bist-im-i 
e^r^.bist-it-i
o^bist-i 

b i s t—in—i 
t/tuM-bist-in-i 
j/u^bist-xn-i 

ujUi^bist-màn-it 
^txuujbist-màn 

^kiMjwbist-màn-xn 
,y b i s t-m àn—x n
^•hx-ulb i s t-1 àn-xm 
^Isu^bist-tàn 

ee-'bxuojbist-tàn— in
awàn-tàn bist voi li (le) udiste c^'^^ùist-tàn-xn 
mxn-yàn bist essi(esse)mi udirono f?l±u«^bist-yàn-xm 

dì ato-yàn bist essi (esse) ti udirono <^Ls*yibist-yàn-it 
aw-yàn bist essi ( esse )lo (la)udirono olt^bist-yàn 
ema-yàn bist essi (essa)ci udirono QjjLx^Mbist-yàn-in 
ango-yàn bist essi (esse) vi udirono ^ha-^bist-yàn-xn 
awàn-yàn bist essi(esse)li(le)udirono ^U-^bist-yàn-xn

Oj 4J 
i c

laL) dì
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95. H Pronome complemento di temine (dativo) di un tempo passato di 
verbo transitivo si può suffiggere al verbo come desinenza mentre alla 
preposizione si suffigge il pronome agente. Se v’ e un altro complemento 
il pronome agente si suffigge a questo e la preposizione rimane isolata.

Se non v* è preposizione la desinenza si suffigge al verbo dopo il 
pronome agente e quindi si aggiunge la preposizione enclitica _e (v. 26/2\

A- B.
|jfy;^ba to-m dà io ti diedi e-JJf^pe-m dà-it 

I j y; <>j f sew&ka—m ba to dà IJ f ^*>1* sev/gjca—ni pe dà—yt
io ti diedi la mela

ls **? *■: , snia—y nusi egli ci scrisse e—y nUsi—in
^^kàgaz-i ba ema nusi isj *®^kàgaz-i pe nusi-in

egli ci scrisse la lettera
to-m wut io ti dissi ou^^Lpe-m wutit

e.55 oi ba mìn-it wut tu mi dicesti cZ pe-t wutim
*4^J t? t5 qàspaka-y kawaka-y ka bo—t nàrdibum dilrifen-a
il’canto della pernice che tu mi avevi mandato ruba il cuore!-1-

I-> da-m-it-e ti diedi, dà—t—un—e mi desti ecc.

96. Il pronome annesso, con valore possessivo, al complemento si spo­
sta anch’esso applicandosi in foima di desinenza al verbo:

V
Jr- tr c55^"kilàw-i to-m bird io portai via il tuo cappello:

fpÌS'kiÌàw-im bird-it (cfr. io ti portai via il cappello)
Xu^=>- u <j5"aj partukaka—y mm— it xwend tu leggesti il mio libro: 

t o d5* x- partukaka-t xwendim
dj juraka-y ma-yàn kirdawa essi aprirono la nostra camera;

ÓL didj55_j juraka-yàn kird-in-awa.

tu mi scrivi 
tu mi scrivi una 

lettera

97. Presente o imperativo di verbo transitivo con pronome complemento 
indiretto: se v* è un nome complemento oggetto il pronome si può suffig- 
gere a questo e la preposizione rimane isolata:

ba min da-nusi
<H eCj dÀCfkàgazek ba min danusi 

( ^) dilikàgazek-im bo (pe) danusi
d^X*«p ji; hikàyatek ba ema bigerawa 
(^) r. hikàyatek-màn bo (pe) bigerawa

raccontaci una 
storia!

98.
CAPO XX

Congiunzioni coordinanti
( } u ,w i5 wa e, ed

a5 “? iA-îŞ anche,pure
ham

L> L yàn
anche,pure 
o

y^balà
J ^wali

dubalki ) .T • . < bensì$££ dL.başku )
& Lau j disàn tuttavia* ancora

ma

u*-?» iA -iş s’innerisce con priorità: ^IJdà-^-i diede anche,
J dost-iş-im anche il mio amico, ob> cr <^na-§-hàt neanche venne.

99. Talora un’azione coordinata ad un passato si esprime con l’imperfetto: 
lj<j eó $ e. La kàt u hawl-i mewa-jr lawe da-dà

t venne e vi cercava (= a cercarvi) il flutto (XIII,6)
<-$$*■: Jjb (yiLijjfc: yuzbàgi çand dostàn-i nàrd ba wi da-y-gut

1 centurione mandò degli amici e gli diceva (= a dirgli)(VII,6)2.

1) Khorramdel, gram. p. 75.
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Congiunzioni subordinanti

100. Proposizioni oggettive. Con la congiunzione e l’indicativo se
l’azione è certa o ritenuta tale, il congiuntivo se è eventuale (temuta, 
sperata ecc.).

d J & (^aS"aJ ^Ss ti

are fikr da-kan ka hàtuw-im sulh lasar arzi bi-dam? 
pensate voi ch’io sia venuto a metter pace in terra? (XX,51).

Si ha il presente anche se l’azione è simultanea ad un tempo passato 
della reggente:

j* Ç Ù ‘3 A-* j A^* aJ (3* aS ***4^ A J (j L Aj a5* 1^ Aj

awàn-i ka na-yàn da-wist ka amm lasar awàn pàd§àyati bi-kam •
coloro che non volevano ch’io regnassi su loro (XIX,27).

^c^^dagt pe lcirdin "cominciare" regge l’infinito con *ìba o il 
congiuntivo:/^)^ «m « j dasti pe kird ba wutin (bile) prese a dire.

101. Discorso diretto. In curdo si usa il discorso diretto invece del 
nostro discorso indiretto:
disse che non sapeva = disse (che) non so wut-i (ka) na-zànim.

102. Proposizioni finali. Con 33^ aa hatàku oppure <S*ka ed il congiuntivo:
1 33^0 aA hatàku bi-twànm affinchè siate in grado (XXI,36).

Ù& d u?3^ IjJaÌjAAaJ j a2 aJ3 La ^3 a3 33« aa 33) Jjm as»+*. 3 
u sibhaynezu hamu qawmi hàtma km awi da haykali-dà ka gwe le bi-girm 
e tutto il popolo, la mattina di buon’ora, veniva a lui nel tempio per 
udirlo (XXI,38)

ól5 aì JdS’iJ aS" aS" j53j a? wajur kawt ka dagal awàn bi-mene
entrò per rimanere con loro (XXIV,29)

Senza congiunzione: f ajlj aì au» aJ sulh lasar arzi bi-dam
a metter pace in terra (XII,51).

Con ^bo ed infinito:
? ^3 aT j 4 j esg y.

bo tamà§à kirdm-i çi bo new çoli wadar kawtm? 
che andaste a vedere nel deserto? (VII,24).

103. Proposizioni consecutive: Afka ed indicativo o congiuntivo.
AfLftAjwahà ka così che aS* A3 a! <^be away ka senza che

(53 *£. j33) *} ù* cri d £ p? t&y &» *5
amm làyxq nim ka labm miç-i min wajur bi-kawi 
io non son degno che tu entri sotto il mio tetto (VII,6)

aS" La A3 ) **
via. har duk gami-yàn pxr kird wahà ka awàn qim da-bun 
e riempirono ambedue le barche talché affondavano (V,7)

a; ^aujajaì

awanda-i na mà-bu ka ba àw-i bi-kawe
poco mancò (tanto non era rimasto) che cadesse nell’acqua 

<jfe aS'lJ A3 AÎ Jj;> ij A3
wara be away ka bx-t-bine 
vieni senza che (lui) ti veda.
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104. Proposizioni modali: ( <>3 j ) <&^çilonek~i... (har-wà~s) 
come... (così) e indicativo:

J 3~* b «la (jUx«Lì aJ dJ djV *J
*4^ l$j3j,*j ** Ijdj dui ^Lu-lî Jj

çxlonek-i bruska waxtek-i da-broqe la làyak labin àsmàn hatà bo làyak-i 
dika labin àsmàn şawq da-dà harwà-§ kur-i insàni da roj-i xo-y-dà da-be 
come il lampo quando balena risplende da un’estremità all’altra del 
cielo, così sarà il Pigliuol dell’uomo nel suo giorno (XVII,24).

105. Proposizioni temporali. Indicativo o congiuntivo secondo il caso e 
le congiunzioni

<d"ka quando, allorché di" <»$*2«jSujlapeş awa—i ka prima eie
£^*3 waxtek-i quando, allorquando jX J lapàg awa-i ka dopo che

b aJ» hatà finche
t j a^ a~Uju aJ aî di"a^wa ka awan—i kutibu lapeş—awa da—rqyi

dette queste’cose (quando ebbe detto) andava innanzi (XIX,28)
oLjdJ ajL-l^a^aj 5 ai Juii> d5 waxt ek-i aw razawànàna aw-yàn di

quando quei vignaiuoli lo videro (XX,14)
*» Cxti d J û*3 

waxtek-i bahs-i şaiûn u giloqiàn da-ben ma-şewen
quando udrete parlar di guerre e di sommosse non siate spaventati (XXI,9)

f (y (5^5 3 f* (Jj3 <> j 8 a*
hatà dawr-i hal-bx-kanxm u zxbxl-i te bx-kam 
finche io l’abbia scalzato e concimato (XIII,8).

Con b «la hatà, finché, può trovarsi il perfetto:
I j aî b*j»hatà pul-i àxxr-i9-xt adà na kirduwa

finche tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo (XII,59) 
c5 <^<l J ö* jk- ór* bA *1 & lì *3*2 *J

lapeş awa-y ka kalabàb awro bx-xwene se càr la min hà?à da kay 
prima che il gallo canti oggi, tu mi rinnegherai tre volte (XXII,6i).

106. Proposizioni causali. Con l’indicativo e le congiunzioni
çonka perchè, poiché fdjb di" ka màdam dato che

di’ lì d5 j labar awa-y ka perciocché, perchè
ir* k) J-?" <d ù d J *H 5 \)3^ û k?

çonka jyàn la xoràk u badan la cil 3yàtir-a
poiché la vita è più del nutrimento e il corpo più del vestito (XII,23) 

Coartò 3 kdJ çonka da-bà b-aw rey-dà rà-bx-bure
perchè egli avea da passare per quella via' (XIX,4).

107. Proposizioni condizionali. Periodo ipotetico.
j Sti agar se, dj jdTdJ agar na, «b agena se non, se no.

• Realtà: la protasi ha il presente congiuntivo, talora il passato in­
dicativo; l’apodosi il presente indicativo o l’imperativo.

I J d J «J d-J j J & d4 !£« dJ L5^ LÌ & b

yàn agar helkay le talab bx-kà magar dupxşkek-i ba wi da-dà 
oppure anche se gli chiede un uovo gli dia uno scorpione (XI, 12)

d5 J l$j33 d J tsfe d-=*^u' à3 d^l '^H3j d J 3j3 lî^ j
V 0di* » d^ ^9"* ^0

agar Xulà gyà-y ka awro da zoy-i-dà-ya wa sxbhayoe da tandur-i dàwejre 
walià dabxr bx-kà çand ziyàtxr-a ango ay kam-imànàn? (sottinteso dabxr 
da-kà)
se Dio.riveste così l’erba che oggi è nel campo e domani è gettata nel 
forno quanto più vestirà voi, o gente di poca fede? (XII, 28)

^4* jdJLîj^ agar bàràn bx-bàre dar ma-kawa se piove non uscire!
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108. Irrealtà: la protasi ha di solito l'ottativo (v 741 e
1’imperfetto: ' • '4), 1 apodosx

agar xanaxwe bx-zànx-baya da kehà sa’àt-i-dà dxz d£X-y-deşt ka male­

se il padrone di casa sapesse a che ora verrà -n io^ Wl bl-kre 
rebbe sconficcar la casa (XII, 39) 1 ladro non si lasc*-

iA<J <^L. j £*2 agar paygambar bàya da-y-zàni
se fosse profeta saprebbe (VII, 39)

109. Proposizioni concessive: agar-5i benché, sebbene
co'n^i' indicativo*.* * 1 s° S^-bawacu nonostante che

'?usì^fé: ei'-’ui1: eSiA agar-çi kàrek-i bêş da-be pe-m xoş nia
benché sia un buon lavoro non mi piace

4^“zi fAj’ù’fr* <0 *ì agar xwêrdiş-xm bxrsi-m-a
anche se ho mangiato ho fame

il congiSXivor91 °hiUIK!Ue’ stek-i qualunque cosa si

har ştek-i bx-t-awe da-y-dam ba to 
qualunque cosa tu voglia te la darò.

usa

110.

CAPO XXI

Derivazione nominale 
A. Nomi

Nomi d’agente ^b ). Suffissi -a, -à, -ar, -àr, -yàr, -xnda,
-kar, -kar, -gàr, -gar, -war, -awar, -awàr, -awà.

DL pala mietitore, operaio, Jb J.L pà?-màìa domestico, servo 
blj zana sapiente.

;*ynusar scrittore, } çxnar tessitore, j 4^baxşar donatore, 
^■bdanar che pone: compositore, autore, sutenar bruciatore,

ruxenar distruttore, 
jluy parxstàr servitore.

cutyàr aratore, jL^kryàr compratore, fro§yàr venditore
jkri ^ì*yàr contraente.

Parxnda che vola: uccello, <krxnda compratore.
JS^kxrekàr operaio, ?awkàr che lavora -di notte.

j àjnojgàr insegnarrfce, asingar fabbro, zqpongar oi'ofico,
j wenagar pittore, fotografo.

I5<»jbnànawà fornaio, peşawê guida, capo.

Suffisso di custodia ( -awàn e di possesso -dàr (P. )
ùb *»b bàgawàn giardiniere, oh < J darkawàn portiere, eó ^tfkàrawàn 

capraio, Jjtfbàgàdàr informato, attento, j*JjJde-dàr capovillaggio. 
111. Nomi d’azione (a^L.^b). Suffissi -a, -àr, -awa, -xş (P. ) :

<j/kxrda azione, dSl^qàka buona azione, bontà, db nàia lamento, 
<kr~ sxrpa mormorio, sussurro.
jlj/’kxrdàr azione, verbo, gutàr discorso, ^b^ wutàr discorso,
jbì^ku^tàr uccisione.

gerànawa narrazione, ràzànawa adornamento.
uMJf koşxs sforzo, a1-*t*,Hbaxşxş dono.

Concreti -àk (P. ) : eJbi^poşak vestito, xoràk cibo
-amani: <y *« a Jjp xwàrdamani cibo, & «.45#~ sut ara ani combu­

stibile.
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112, Nomi astratti, (
bêşi bontà, jû-*-îşangi 
birà’i fraffimitÀ

Suffissi —i, —(à)yati, -ati, _eti: 

bellezza, cî^^paşewi turbamento, 

<s*~b nasini sapere,^ JU~ì^ xoshàl bunl
fraternità.

2V suffisso ad un infinito: 
gioia.

dostayati amicizia, dijmm^yati inimicizia, i
xizmàyati parentela, <y jL pàd^àyati regno, ty^L-pyàwati 

jliL yeketi unità.

113. Nomi di luogo ( có-‘^b)e Suffissi -gà, -ga, -istàn, -xàna(P. ), 
-aser, -acàr, -zàr, -aìàn:

fcl^du. sayràngà luogo di passeggio, &~<Jdastgà banco di lavoro, 
Êx.-1'j zàm?gà università. ’

iy

virilità,

y ■
şarga campo di battaglia, 

j^Kurdistàn, öb-“jLi ^ànstàn 
dàristàn bosco.

tongxàna stufa del bagno,
mewànsarà albergo, I, ------------------- --------

& gaxmaser regione calda, sardaser regione fredda.
,l»4-%b nergimcàr prato di narcisi, jl//gulzàr giardino,roseto

lyu* 9immzàr luogo erboso, m ergo zàr prato.
a j, Z bardalàn pietraia, t ju kandaìàn burrone.

114. Nomi di tempo ( e.lS'^b ). Suffisso -àn:

obl^bayànàn (di) mattina,

kelgà campo da arare, 
città, regione, provincia,

bbàrxàna scalo di merci.
•j kàrwànsarà caravanserraglio.

«m bahàràn (di) primavera, ~ . _______ ,_, ____
£ galà-re jàn caduta delle foglie (ottobre-novembre), 

obdùdji mewa-ganàn maturazione dei frutti (luglio-agosto).

115. Diminutivi ( ç^^.^b). Suffissi -ok,-ak,-oka, -oke, -ka, -ça, -çka, 
-çik, -oçka, -la, -la, -ila, -ilàna, -ilka, -ola, -ulka, -kala; -o: 
eJjj «P Ahmadok il piccolo Ahmad, dp *« Hamadok il piccolo Mohammad.

kur ak-a o ragazzino!, ^<5 b pyàwak-a o ometto!, ef**fkiçak-e 
0 ragazzina!, jmak-e 0 donnetta'.l

òSjjIj dàroka alberello, ^mafoka <^*«maroke pecorella, 
^jS'kuroke ragazzino.

lutka cima di monte ( e^Jlut 
«^kitebça libretto, <»J15 qàlipa 

tavoletta.
gweçka orecchietta, germoglio, 

dLaJjS qunçik mozzicone, cicca, bmçik arbustoL
awxroçka focherello, maloçka casetta.

dJ^-L». cànula piccolo puledro, xànula casetta.
V tj'f gozalà piccola giarra.
*L,IS'kàfila capretto, *bJ/i Perdila ponticello, 

v.urdilàna piccolino, *j)U*JSq me ilàna bellino,
rotondetto.

qwcilka bellino, <^3^ pàwilka occhietto.
^l^S'kiçola fanciullina. 

dS3^^a-L pàqulka zappetta.
*J d5> xirkala rotondetto.

naso), sweçka angolino,
tappetino, **-'•$* xwànga

xànuqka casetta.

xirilàna

barxola 
d£l5^.!j dàsulka 
dj surkala

agnellino, 
falcetta, 
rossiccio,

le** sero leoncino, nome proprio maschile.

l)Secondo il KlacICenzie nei vocativi —aka, —ake non di diminutivo si 
tratta ma del suffisso di determinatezza.
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B. Aggettivi

116. Suffissi -i,-in,-ina,-ena,-m,-u; -man(d), -war, -awàr. -vèr 
_ok, -nok, -àna, -àni, -kàr. ’

Prefissi di privazione e negazione: Le-, na-, prefisso di comunanza 
hàw-.
^jLLa .u mah.àLàdi di Mahabad; zerin aureo; dàrina di legno•

«uS-n niskena di lenticchie, cA^goştin carnoso, qijm peloso.
zindu vivo, 99«^ mirdu morto, ràbirdu passato,
daniqtu seduto, abitante, 993JL £ e? tegayştu ragionevole (v.79).

a;*,«d5dj dawlamand ricco.
j hunarwar ingegnoso, artista, j <9 o peşawar artigiano,
,birawar memore, pensoso; xwendawàr istruito.

baxtyàr fortunato.
dJjij *-<•

Jp9f

A-> j 
4-* 4-*i
or1 Jj£

le V 
û£ib

ob

sarok superiore,capo,parte migliore della lana d’un agnello; 
binok inferiore,parte inferiore c.s.; d&^nazok sterile, 
kuìok bollitore, t)? & kan-ok ridente, gri-nok piangente,
tirsanok pauroso.
dostàna amichevole,
şawana
kurdàni
surkàr
be-àin
na-zàn

notturno,
ro jàna giornaliero, 

màngàna mensile; kurdànc
da curdo; qjLrl^-i şwênêni da pastore,

rossastro, fé# sawzkàr verdastro.
irreligioso; J9; J na-zok sterile,

ignorante; hàw-kàr collega.

Composizione nominale

117. Il primo elemento deteimina o qualifica il secondo:
Nomi con primo elemento determinante:

ro j-nàma giornale (giorno-epistola), ^^^gaìà-rejàn caduta 
delle foglie, ^1^9^ partuk-xàna biblioteca (libro-casa), brà-jin 
cognata (fratello-moglie), àmozà cugino (zio patemo-prole),

b^1* xàlozà cugino (zio matemo-prole), diuuJjLa j, a. bard-hàwestmek 
un tiro di sasso (XXII,41). Con secondo elemento un tema vb. del pre- 
s ent e : dàrbir taglialegna, jfc^gwegir ascoltatore.V

Nomi con primo elemento qualificante:

JU £ gawra-màl grande casato, tàza-zàwà novello sposo,
cwà-mer magnanimo,valoroso, nwe-màng nuova luna,

ùL^i, rezmàn grammatica (< 0Uj eb) rek-zimàn retta lingua). 
Aggettivi: 0^ì£- xos-bon profumato, L?l/ giràn-bà prezioso.

118. Il secondo elemento deteimina o qualifica il primo:

utl j, <m bard-à§ macina (pietra-mulino), 099J kun-a-lut narice (v.15). 
las-giràn pigro (corpo-pesante), riş-spi dalla barba

bianca , pàw-rwàn che aspetta (occhio-guardare), bon-xoş
profumato (VII,38), ^Lbà-pir nonno, j^>Jdà-pir nonna.

119. Iterazione: o J o d lat-lat a pezzi, ciriwa-ciriw cinguettio,
9duiL pdş-aw-pdş indietro, peç-dw-peç tortuoso.

\ Endiade: ^.5 e-L&hàt-u-qu va e vieni, traffico, 
o L, e. d lat-u-pat a pezzi.v y

120. L’elemento arabo, persiano, turco

Le parole d’origine araba, assai abbondanti, sono talora alquanto 
deformate: ^ajtagbir deliberazione, provvedimento per A. j tadbir.

Le parole persiane non sempre si distinguono dalle parole puramente 
curde: ^IjL bàzàr mercato rispetto a bàjer città (di mercato).
Fra le non poche parole ti^ihe ^L-sàg sano, vb saràp vino ■< A. vb" 
şarab.
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LETTURE

I capitoli dal Vangelo di S. Luca sono in grafia tradizionale 
Le altre letture sono in grafia moderna.
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lî b y_j * oj>£ j>j> lA-^-5 ûb-b 

(jiJilS>l»J O <i -A? * ûjj ->'y

<5 (j2~J-ol * o_pJ} (jV.» .V.. ) <U 4j Qy /

y g ©JteAî 4j oyj> pJjd^A» : e,*4 ÇJ'** 

ji Lb^j oi CJ*^-

.. ■ ■■ < / ' ••*{ybî ^ .
Cj^J <^J ctLU^ : b 4)5^J (^VbV ** •;

^Vdl <5jJ j jjjb •; eXc’J 5 X? <^A~*'> 4

_) jb^>- fJ> o> _) j_jJ j* ■? * £

♦—3 jli’i/jl (jijl j * (SJ * (jpf <jl *i b a_jj 

* ùji laîV^i- o> ÌÌ.P j» J : Jj ^yj ^JrS

(S'k-tSjfrX’-d Lby-(5-Oi ^jy o> <6 f J

“û oX <jX~; (^-~A'^ ij^ £ $

<J Lbjye *-* »•> ?** J * ob’J'H Jf'i $ '

tr*b 't,-) -> * iÀxy •> û/.

3 <S> c£j' * * '>^ ^î ^jb ' '

4<J^ : C/S : <2/ & *i 'r

j dû> y * '£>.>£ J

ûbjJ J 1 û>/. c5J .' *■

oj/ b Zî^ * (jp t??0/ tSJ Jjl A>i ' °

i J : ûlX-—* ->

<5% * ^\ J>. <û ób:ó j * J <' n

^Ul J? s CJJ * J' J * ' V
□u^ ?. û^' * û'-A }>

, ♦ \~ elj £ ^\£*s ' A

» Jj J çx <y' ^?bi :

(5j J e^'yr vL^i^ * ? '-\?- Jbjj 3

3 Jb •• Vj\ J ♦ f-b y aSb' j /j ûU V .

/ JUS <u / cSj' ^5 : ûP ^ b' iXî" •

C/j c5jy»A -5 * °J^ 6i Y'

4?b * jb/^U-bXc* Jy. vr

bJSŞ. / cA/ J cyb’-b

/ J * b <L^>> J >/> u’b^' ^'b ^ J ' Vr

* <Sê- Jb »* ÛJÎ j'/ tr4-^ t?bjj ufe*-’

♦

n
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?EVANGELO

SAN LUÖA

____  - 51 -

Prefazione.

1 Poiché molti hanno intrapreso nd ordinare 
una narrazione de’ fatti che si son compiuti 

tra noi, 2 secondo che ce li hanno tramandati 
quelli cho da principio ne furono testimoni 
oculari e che divennero ministri della Parola,
3 è parso bene anche a me, dopo essermi ac­
curatamente informato d’ogni cosa dall’origine, 
di scrivertene per ordine, o eccellentissimo Teo­
filo, 4 affinché tu riconosca la certezza delle 
coso cho ti sono state insegnato.

Annuario della nascita dì Giovanni.
5 Ai di d’ Erode, re della Giudea, v'era un 

certo sacerdote di uomo Zaccaria, della muta 
di Abia; e sua moglie era delle figliuole d’A- 
ronne e si chiamava Elisabetta. 6 Or erano 
ambedue giusti nel cospetto di Dio, cammi­
nando irreprensibili in tutti i comandamenti e 
precetti del Signoro. 7 E non aveano figliuoli 
perché Elisabetta era storilo, ed erano ambedue 
avanzali in età.

8 Or avvenne che esercitando Zaccaria il 
sacerdozio dinanzi a Dio nell’ordine della sua 
muta, 9 secondo 1’ usanza del sacerdozio gli 
toccò a sorto d’entrar nel tempio del Signore 
per offrirvi il profumo; 10 e tutta la moltitu­
dine del popolo stava di fuori in preghiera 
nell’ora del profumo. 11 E gli apparve un angelo 
del Signore, ritto alla destra dell’altare de’ pro­
fumi. 12 E Zaccaria, vedutolo, fu turbato o 
preso da spavento. 13 Ma l'angelo gli disse: 
Non temere, Zaccaria, perchè la tua preghiera 
è stata esaudita; c tua moglie Elisabetta ti par­
torirà un figliuolo, al quale porrai nome Gio­
vanni. 14 E tu ne avrai gioia ed allegrezza, 
e molti si rallegreranno p-er la sua nascita. 
15 Poiché sarà grande nel cospetto del Signore; 
non berrà nìf vino nè cervogia, e sarà ripieno 
dello Spirito Santo fin dal seno di sua madre, 
16 e convertirà molti de’ figliuoli d’Israele al 
Signore Iddio loro; 17 ed egli andrà innanzi 
a lui con lo spirito e con la potenza d Elia, 
per volgere i cuori de’ padri ai figliuoli e i 
ribelli alla saviezza dei . giusti, affin di prepa­
rare al Signore un popolo ben disposto. 18 E 
Zaccaria disse all’angelo: A che conoscerò io 
■questo? Perch’io son vecchio e mia moglie è 
avanti ne’l'cto. 19 E l’angelo, rispondendo, 
gli disse: Io son Gabriele che sto davanti a 
Dio; e sono stato mandato a parlarti e recarti 
questo buona notizia. 20 Ed ecco, tu sarai 
muto, c non potrai parlare fino al giorno che 
queste cose avverranno, perchè non hai creduto 
alle mie parole che si adempiranno a suo tem­
po. 21 II popolo intanto stava aspettando Zac­
caria, e si maravigliava che s’indugiasse tanto 
nel tempio. 22 Ma quando fu uscito, non potea 
parlar loro; e capirono che aveva avuto una 
visione nel tempio ; ed egli faceva loro dei segni,
e rimase muto. .

23 E quando furon compiuti i giorni (lei suo 
ministerio, egli so ne andò a casa sua.

V
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L'aiinitMio della nascila di Gesù.
2® Al sesto mese l’angelo Gabriele fa man­

dato da Dio in una cittA di Galilea detta Na­
zaret 27 aduna vergine fidanzata ad un uomo 
chiamato Giuseppe, della casa di Davide; o il 
nome della vergine era Maria. 28 e l’angelo, 
entrato da lei, disse: Ti saluto o favorita dalla 
grazia; il Signore ò tcco. 29 Ed ella, fu tur­
bata a questa parola, e si domandava che cosa 
volesse dire un tal saluto. 30 e l'angelo le disse: 
Non temere Maria, perchè hai trovato grazia 
presso Dio. 31 Ed ecco, tu concepirai nel seno 
e partorirai un figliuolo e gii porrai nome Gesù.
32 Questi sarà grande, e sarà chiamato Fi- 
gliuol deU’Àltissiinó, e il Signore Iddio gli 
darà il trono di Davide suo padre, 33 ed egli 
regnerà sulla casa di Giacobbe in eterno, e il 
suo regno non avrà mai fine. 34 E Maria 
disse all’angelo: Conte avverrà questo, poiché 
noti conosco uomo? 33 E l'angelo rispondendo, 
lo disse: Lo Spirito Santo verrà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà dell’ombra 
sua; perciò ancora il santo cito nascorà, sarà 
chiamato Figliuolo di Dio. 38 Ed ecco, Elisa- 
betta, tua parente, ha concepito anche lei un 
figliuolo nella sua vecchiaia; e questo è il sesto 
mese per lei, ch’era chiamata sterile; 37 poi­
ché nessuna parola di Dio rimarrà inefficace.
33 E Maria disse: Ecco, io son l’ancella del
Signore; siami fatto secondo la tua parola. E 
l’angelo si partì da lei.
La visita di Afaria ad Elisabetta. Il cantico di ifaria.

39 In que’ giorni Maria si levò e se ne andò 
in fretta nella regione montuosa, in una città 
dì Giuda, 40 ed entrò in casa di Zaccaria e 
salutò Elisabetta. 41 E avvenne che come 
Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bam­
bino lo balzò nel seno; ed Elisabetta fu ripiena 

•di Spirito Santo, 42 c a gran voce esclamò: 
Benedetta sci tu fra le donne, e benedetto è il 

. frutto del tyo seno! 43 E come mai m’è dato 
. che la madre del mio Signore venga da me? 

44 Poiché ceco, non appena la voce del tuo 
saluto m’è giunta agli orecchi, il bambino m’è 
per giubilo balzato nel seno. 45 E beata colei 
che ha creduto, perchè lo cose dettele da parte 

jdel Signore, avranno compimento. 46 E Maria 
disse : L’anima mia magnifica il Signore, 47 e 
lo spirito mio esulta in Dio, mio Salvatore, 
48 poich’egli ha riguardato alla bassezza della 

:. sua ancella. Perché ecco, d’ora innanzi tutto 
le età mi chiameranno beata, 49 poiché il Po­
tente mi ha fatto grandi cose. Santo è il suo 
nome; 50 e la sua misericordia è d’età in età 
per quelli che lo temono. 51 Egli ha operato 

. potentemente col suo braccio ; ha disperso quelli 
ch’eran superbi ne’pensieri del cuor loro; 
52 ha tratto giù dai troni i potenti, ed ha in­
nalzato gli umili; 53 ha ricolmato di beni i 
famelici, e ha rimandati a vuoto i ricchi. 
54 Ila soccorso Israele, suo servitore, ricor­
dandosi della misericordia 55 di cui avea par­
lato ni nostri padri, verso Abramo e verso la
sua progenio in perpetuo.

®® E Maria rimase con Elisabotta .circa tre
mesi; poi se ne tornò a casa sua.
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La nascita di Gesù.

2 U?H ‘ri qUC> dì avvenno clic un decreto

a farai registrare, ciascuno allaga ci ™ “"“o?

mentre eran quivi si compiè per lei il tempo 
del paito;. ed ella diè alla luce il suo fi­
gliuolo primogenito, e lo fasciò, e lo poso a 
giacere in una mangiatoia perchè non v’era 
posto per loro nell’albergo.

I pastori di Hetleem.
® Or in quella medesima contrada v’eran 

de pastori che stavano no’ campi o facean di 
notte la guardia al loro gregge. 0 E un an­
gelo del Signore si presentò ad essi o la gloria 
del Signore risplendò intorno a loro, e temet­
tero di gran timore, io E l’angelo difiRe ]oro r 
Non temete, perchè ecco, vi reco il buon an­
nunzio di una grande allegrezza che tutto il 
popolo avrà: Oggi, nella città di Davide,
v’è nato un Salvatore, che è Cristo, il Signore.’
12 E questo vi servirà di segno: troverete un 
bambino fasciato e coricato in una mangiatoia
13 E ad un tratto vi fu con l’angelo una mol­
titudine dell’esercito celeste, cho lodava Iddio 
e diceva:

14 Gloria a Dio no’ luoghi altissimi, pace in 
terra fra gli uomini eh’Egli gradisce!

15 E avvenne che quando gli angeli se ne 
furono andati da loro verso il cielo, i pastori 
presero a dire fra loro: Passiamo fino a Be- 
tleem e vediamo questo che è avvenuto, e che 
il Signore ci ha fatto sapere. E andarono in 
fretta, e trovarono Maria e Giuseppe ed il bam­
bino giacente nella mangiatoia; lì e vedutolo, 
divulgarono ciò ch’era loro stato detto di quel 
bambino, i0 E tutti quelli che li udirono, si 
maravigliarono delle cose dette loro dai pastori. 
19 Or Maria serbava in sè tutte quelle cose, 
collegandole insieme in cuor suo. 20 E i pastori
se ne tornarono, glorificando o lodando Iddio 
per tutto quello che aveano udito e visto, corno 
era loro stato annunziato.

\
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La preghiera.

4 J Ed avvenne che essendo egli in ora-
* * zione in un certo luogo, com’ ebbe

finito, uno de’suoi discepoli gii disse: Signore, 
insegnaci a pregaro conio anche Giovanni ha 
insegnato a’ suoi discepoli. 2 Ed egli disse 
loro: Quando pregate, dite: Padre, sia santifi­
cato il tuo nome; venga il tuo regno ; 3 dacci
di giorno in giorno il nostro pane colidiano ; 
* e perdonaci i nostri peccati, poiché anche 
noi perdoniamo ad ogni nostro debitore ; e non 
ci esporre alla tentazione.

5 Poi disse loro : So uno d’infra voi ha un
amico e va da lui a mezzanotte e gli dice : 
8 Amico, prestami tre pani, perché in’ è giunto 
di viaggio in casa uù amico, e non ho nulla 
da mettergli dinanzi ; 7 e se colui dal di den­
tro gli risponde: Non mi dar molestia; già è 
serrata la porta, e i miei fanciulli son meco a 
letto, io non posso alzarmi per darteli, 0 io 
vi dico che quand'anche non s’alzasse a dar­
glieli perchè gli è amico, puro, por la impor­
tunità sua, si leverà e gliene darà quanti ne 
ha di bisogno. Io altresì vi dico: Chiedete, e vi 
sarà dato ; cercate e troverete ; picchiate, e vi 
sarà aperto. 10 Poiché chiunque chiede ri­
ceve, chi cerca trova, o sarà aperto a chi pic­
chia.. il E chi è quel padre tra voi che, se 
il figliuolo gli chiede un pane gli dia una 
pietra ? O se gli chiede un pesce, gli dia in­
vece una serpe? 12 Oppure anche se gli chiede 
un uovo, gli dia uno scorpione? ’3 Se voi 
dunque, che siete malvagi, sapete dare buoni 
doni ai vostri figliuoli, quanto più il vostro
Padre celeste donerà lo Spirito Santo a coloro 
che glielo domandano !

I'

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



- 58 -

J * ^** j ÌV:Ì\
^1» _> ! oJj -v û* ?i X U ^ì _jl : «ul (5Ì :

>^X* cS-X <-£*' (XX ù'jjj J * (j^ ÙÓ y
(£tX <->?} -? ?* -’^ £?i ->S. ->

_}Ó ojX ^JbV^j ^I>- _jì >L * >jLS- t

ai ^y- £7^“*'-* $j* ^y (_y>*> J y ®

X 'S'f" ^y ^_}J eijV (S^ _>' J : Jbl—>■ ?' a) (ilX*

J X, y (5/- J>j :>j> > 5 • (Xt/A Û'5'^
a) XXJ X * c£j *J e/X J 5y-û' Jjî

i>*' ‘'t* ûGG ìj* X X'JX>.X :

: <_$_) aj j çy- <y\ A*^-5 j ^aU"» ^2» Xy aJ

V
t/ù yj” n

\Y

u

cJJul o2> J óL>T J—! o_p£ : 4jI <_$1 n
X-^XX aJ e-L5Û £j : (»Jj^j ^Xìt y <£)£

'“—c* y (XX"-? • ^y^ (_X (j* -* t-1* J * aG Cjy>~

<S^ gX -> x^ •> k X 3* ■> <£> eX 4 y.

•to : AjI <j\ : <£j aj XjX j * ?X jX* <5jjj J <JJ Ur
y <•£-).£ X <5X (A^J: y j oG-1 e_pX
ò'ij^ a) ^L- : ,jX (Sf>~ Aj Xl » pj<Xit yy

e2> . X-Ll-Xi' j ,’X
-s - w --

■' ■' ul

X C>j (js^ juUZ^ cSj’ j ÛY^ /' 
ÙÙ?’*Ì 'i 3 Ûj^ t£j~'‘ ’ L/“! L$^ Ai'K^- J * ^y Vj o2> (jlij vr

c$jX y X’>?- * (>^ <j-''./tX -j yi

(3'jX * cH. Zj* (_5l ù^r*^ -J * : J
f? cX-5 : (_^ XX ^ > ■ )>. '-Ad-Ó c?J (5?X

>. j X” '"X> iX"y 4iiX j * (^Uj* j

UJ : ÙJ<P

Yo

Ay s cyp 1a y <5>y : cX'tfjA, j, j •♦

YY

YY
^•>u j aj ^y X t^y _y : <5j>g ^Xaji^

lsî^ : ^X X j Lib j * «yXjj ™
: ^*': ^X <x '•> uf'/r y i * *yx j j oX j^j ys

-1=5 j : çyX y t£_X aJ Jj _J : y Jl» X»-
* X X’AX f> X-5 Xt* cr* <ì cX^jX 

; <pyy- û^ X5 y tA X oi» y t£jX y cXXj û t •

: aÀjj (5' : cX (Sj 4j y X * oyy.y^ C-JJ _j) y>G (5^1^. r\
ù^X c?/*X Gl * a. yj| j ^t.1 2. aL^* yi r r

ùj j °jy, j^>j j y t?'y, y X» j>- a*jj*ì/ y. y- j

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



59 -

Parabola. del Jtgliuoì prodigo.

11 c ancora: Un uomo avea due figliuo­
li; oli più giovane di loro disse al padre :
12 Padre, dammi la parte do’ beni che mi 
tocca. Ed’egli spartì fra loro i beni. 13 E di 
lì a poco, il figliuolo nifi giovane, messa in­
sieme «ogni cosa, se ne partì per un paese lon­
tano, e quivi dissipò la sua sostanza, vivendo 
dissolutamente, i* E quand’ebbe speso ogni 
cosa, una gran carestia sopravvenne in quel 
paese, sicché egli cominciò ad esser nel biso­
gno. 13 E andò, e si mise con uno degli abi­
tanti di quel paese, il quale lo mandò ne’ suoi 
campi, a pasturare i porci. 16 Ed egli avrebbe 
bramato empirsi il corpo de’baccelli che i 
porci mangiavano, ma nessuno gliene dava.
17 Ma rientrato in sò, disse: Quanti servi di 
mio padro hanno pane in abbondanza, ed io 
qui mi muoio di fante! 13 Io-mi leverò e me 
n’andrò a mio padre, o gli dirò : Padre, ho 
peccato contro il cielo e contro te; 19 non 
son più degno d’esser chiamato tuo figliuolo;
trattami come uno' de’ tuoi servi. 20 Egli 
dunque si levò e venne a suo padre ; ma 
mentr’egli era ancora lontano, suo padre-lo 
vide e fu mosso a compassione, e corso, e gli 
si gettò al collo, e lo baciò e ribaciò. 2' E 
il figlinolo gli disse : Padre, ho peccato con- 
tro.il cielo e contro'te; non son più degno 
d’esser chiamato tuo figliuolo. 22 Ma il padre 
disse ai suoi servitori: Presto, portate qua la 
vesto piti bella e rivestitelo, o mettetegli un 
.-..nello al dito e de’ calzari a’ piedi ; 23 e me­
nato fuori il vitello ingrassato, ammazzatelo, o 
mangiamo e rallegriamoci, 24 perchè questo 
mio figliuolo era morto ed è tornato a vita; 
cr.-s perduto, ed è stato ritrovato. E si misero 
ò far gran festa.

28 Or il figliuolo maggiore era a’ campi ; e 
come tornando fu vicino alla casa, udì la mu­
sica o le danze. 23 E chiamato a sè uno 
de’ servitori, gli domandò che ,cosa ciò vo­
lesse dire. 27 Quello gli disse: E giunto tuo 
fratello, o tuo padre ha ammazzato iT vitello 
ingrassato, perchè 1’ ha riavuto -sano e salvo. 
23 Ma egli si adirò o non volle entrare ; onde 
suo padre usci fuori o lo pregava d entrare. 
23 Ma egli, rispondendo, disse al padre: Ecco, 
da tanti anni ti servo, o non ho mai trasgre­
dito un tuo comando ; a me però non hai -mai 
dato neppure un capretto da far testa con 1 
miei amici ; 33 ma quando ò venuto questo
tuo figliuolo che ha divorato i tuoi beni con 
le meretrici, tu hai ammazzato per lui un vi­
tello ingrassato. 3’ E il padre gli disse : Fi­
gliuolo, tu sei sempre meco, ed ogni cosa mia 
è tua; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, 
perchè questo tuo fratello era morto, ed ò tor­
nato a vita; era perduto, ed è stato ritrovato.
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'll seppellimento di Gesù.
60 Ed ecco un uomo per nome Giuseppe, 

che era consigliere, uomo da bene e giusto, 
5* il. quale non avea consentito alla delibera­
zione e all’operato degli altri, ed era da Ari- 
matea, città. deV Giudei. e aspettava il regno di 
Dio, venne a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 
62 E trattolo’ giù di croce, lo involse in pn 
panno lino e lo pose in una tomba scavata 
nella roccia, dove niuno era ancora stato posto. 
54 Era il giorno della Preparazione, e stava 
per cominciare il sabato. 55 jj le donne che 
eran venute con Gesù dalla Galilea, avendo 
seguito Giuseppe, guardarono la tomba, e come 
v’era stato posto il corpo di Gesù.

56 Poi, essendosene tornate, prepararono aro­
mi ed olì odoriferi.

la risurrezione di Gesù.
Durante il sabato si riposarono, se-

condo il comandamento; ma il primo 
giorno della settimana, la mattina molto per 
tempo, esse si recarono al sepolcro, portando 
gli aromi che -aveano preparato. 2 E trova­
rono la pietra rotolata dal sepolcro. 3 Ma essen­
do entrate, non trovarono il corpo del Signor 
Gesù. 4 Ed avvenne clic mentre se ne stavano 
perplesse di ciò, ecco che apparvero dinanzi a 
loro duo uomini in vesti sfolgoranti; 5 ed es­
sendo esse impaurite, e chinando il viso a terra, 
essi dissero loro : Perchè cercate il vivente fra 
i morti? 6 Egli non è qui, ma è risuscitato; 
ricordatevi com’egli vi parlò quand’era ancora 
in Galilea, 7 dicendo che il Eigliuol dell’uo­
mo doveva esser dato nelle mani d'uomini pec­
catori ed esser crocifìsso, e il terzo giorno risu­
scitare; 8 Ed esse si ricordarono dello sue 
parole; 8 e tornate dal sepolcro, annunziarono 
tutte queste cose agli undici e a tutti gli altri. 
10 Or quelle che dissero queste cose agli apo­
stoli, erano: Maria Maddalena, Giovanna, Maria 
madre di Giacomo, e le altre donne che eran 
con loro, n E quelle parole parvoro loro un 
vaneggiare, e non prestarou fede alle donne. 
12 Ma Pietro, levatosi, corse al sepolcro, ed 
essendosi chinato a guardare, vide le sole len­
zuola ; e se. no andò maravigliandosi fra se 
stesso di quel che era avvenuto.
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Dal "Mam u Zin” raccolto da Oscar Mann al principio del secolo 
(recitatore Rahman Bakr) e pubblicato in caratteri curdi da Obeidolij 
Ayyubiàn (Tabriz 1963). Curdo mukri. Pag. 352, 354.
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Lo Yemen ha quaranta porte, quaranta quartieri. Da ogni quartiere 
scegli quaranta fanciulle e belle donne. Portale e fa fare una festa 
per lui.

Lui ritornerà dalla caccia. Mettigli davanti buffoni e danzatrici, 
disponi sulla sua via leoni e scimmie, araldi e musici. Quando feli­
cemente ritornerà dalla caccia, la fanciulla che lui di notte vide 
in sogno, ce ne sarà una di quelle fanciulle e quelle donne che le 
rassomiglierà, e gli piacerà. Se è una fanciulla, senza obblighi, il 
padre suo sarà felice che Mam figlio di re Ibrahim chieda sua figlia 
in sposa.

Se è una donna, chiama suo marito, fallo ministro, dagli molto oro, 
che ripudi la moglie, e così maritala felicemente con Mam. Se Dio vuo­
le la cosa riuscirà.

Il re disse: - Bravo, ministro ! Date un dono al ministro. Fu dato 
molto in dono al ministro. Mam andò a caccia fino al meriggio. Re 
Ibrahim fece venire l’occorrente per la festa,gliela allestì e pre­
parò.

Allora chiunque aveva una figlia diceva: - Speriamo che voglia mia 
figlia. Chiunque aveva moglie piangeva dicendo: - Il re mi prenderà 
mia moglie e io da dove mi cospargerò la testa di terra ché mia moglie 
se ne andrà?

Bangina disse: - Mara, che cosa è questo chiasso intorno alla città 
dello Yemen? Mam disse: - La città dello Yemen ha mille trucchi. 
Bangina disse: - Principe Mam, ritorniamo a casa! Cessarono la caccia 
e si diressero verso casa. Mentre venivano giunsero nei pressi della 
città. Guardarono: c’era una festa, c’erano buffoni e danzatrici, 
leoni e orsi.

Bangina disse: — Principe Mam, vedi tuo padre quanto ti vuole bene 
che ti ha apprestato tanta allegra compagnia. Egli mandò i giovani 
incontro a Mam, poi mandò ad accoglierlo i capifamiglia, e fece fer­
mare sul suo passaggio i discendenti dal profeta e i religiosi.
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Da D.N. MacKenzie, Kurdish Dialect Studies II, London 1962. 
(I numeri si riferiscono ai paragrafi).

Dialetto Bingird e Pizdar, zone nell’estremo nord della proviti 
di Sulaymàniyya con capoluoghi Qalc a Diza e Bingird. Si osservino 
pronome I plur. (-x)njagar quando,che. In note alle forme dialettg 
riporto fra parentesi l’effettiva pronuncia registrata dal MacKew 
in caratteri latini, v. KDS I, 197 (a) e nota (3); 243 (a).

382-7.
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— 6 45 —

Il tabacco.

382. L’anno scorso seminai delle pianticelle. Quando ebbi seminato que­
ste pianticelle crebbero con l’acqua piovana. Dopo che il sole venne su 
aspettai due tre giorni, poi andai, formai dei rigagnoli, irrigai le 
pianticelle. Per cinque settimane a quel modo irrigai le pianticelle. 
Dopo che le pianticelle diventarono grandi, allora diedi acqua alla ter 
ra finché fu da arare cioè si assodò di nuovo. Allora vi portai la mia 
coppia di buoi e mi misi ad arare finché ebbi finito di far solchi.
383. Vi ripassai il vomere finché l’ebbi rivoltata. Di nuovo ripassai 
sulla terra il vomere e furono tre arature. Poi feci delle righe. Allora 
con la vanga sollevai la terra facendo rigagnoli finché tutta fu prepa­
rata a rigagnoli. Allora andai alle piantine. Quando vi andai vidi che 
le piantine si erano assodate. Quando feci per staccarle non venivano 
via con la radice ma si spezzavano. Andai, vi diedi acqua, le irrigai 
finché i fondi si ammorbidirono. Allora le divelsi a mano, le presi a 
fasci, le legai perché non si sparpagliassero, le misi in ceste e le 
portai a casa.
384. Quella notte le pianticelle furono nella casa. Poi trovai cinque 
sei persone per la mattina per piantarle. Andammo nel campo, al luogo 
del tabacco, quel luogo che era rimasto a rigagnoli, vi diedi acqua.
Uno di noi prese la pala, cominciò a riversarvi acqua, gli altri pres£ 
ro le pianticelle e cominciarono a trapiantarle finché ebbero piantato 
tutto il campo. Quando il campo fu completo allora lo lasciammo stare e 
rincasammo fino all’indomani.
385. Poi, la mattina, uno di noi prese la pala, andò, diede acqua al 
tabacco. Tre giorni a quel modo finché il tabacco fu bagnato tre volte. 
Lo lasciammo per una settimana. Dopo la settimana gli demmo acqua tre 
volte, una volta alla settimana. Allora spuntarono erbacce fra il tabac 
co e le sarchiammo. Quando terminammo demmo acqua al tabacco. Allora 
sulle cime si fece bianco (di fiori), strappammo le cime e lo spuntammo. 
Il taglio delle cime del tabacco serve a fare sì che le foglie si rin­
forzino.
366. Venimmo e togliemmo alle piante di tabacco le foglie inferiori. 
Quando abbiamo staccato le foglie inferiori le mettiamo in una cesta, 
le portiamo a casa e le scarichiamo sotto una pergola. Le scaricammo 
sotto la pergola. Allora cominciammo a infilarle su una cordicella con 
un ago grosso. Finché il filo è pieno le infiliamo. Allora,quando il 
filo fu pieno, feci un occhiello ad ogni capo. Portai tre pali e li con 
ficcai (nel suolo) e vi poggiai una pertica sopra. Allora vi inchiodai 
la pertica.
387. Il filo nel quale il tabacco era infilato allora lo appesi alla 
pertica, finché il tabacco si seccò. Quando fu secco lo tirai giù © lo 
stesi al sole. Quando fu sbiancato ben bene al sole allora lo portai 
dentro finché raccogliemmo tutto il tabacco, le foglie di sopra e le 
foglie di sotto., a quel modo e lo portammo a casa. Lo stendemmo bene 
finché fu bello secco, allora lo depositammo tutto dentro. Poi venne 
il portatore, prese il tabacco e lo spruzzò. Filo a filo lo mise in una 
cassa. Tutto il tabacco venne ad essere dieci balle.
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KDS II, 358-63.
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Dal racconto "Arsalàn nel paese dei Franchi".

( Il re dei Franchi Patrusyà( Petros),invaso il regno di Rom (Anatolia) 
e uccisone il re Maliksà, fa condurre prigionieri nel suo paese la mo­
glie Faxrutac (Gloria della Corona) e i figli di lui. Durante la traver 
sata Faxrutàc, che aspetta un "bambino, riesce a sfuggire rimanendo in ~ 
un’isoletta. Quivi la trova il mercante egiziano Na4màn, la porta in 
Egitto e la sposa. Nasce Arsalàn (Leone) e,cresciuto, ricupera il trono 
paterno; quindi parte per il paese dei Franchi essendo innamorato della 
bella principessa Farugliqà (Visolucente ) da quando l’ha vista dipinta 
in un quadro. Nel paese dei Franchi riamato dalla principessa, la toglie, 
dopo alcune peripezie, al rivale Amir (Ho)şang, principe di Aleppo 
col quale il padre l’ha maritata, uccidendolo la notte delle nozze.
La leggenda è una lontana eco della prima crociata.
Leone appena giunto viene aiutato dai due proprietari di un caffè, 
padron Kàwus e padron Tàwus, che per nasconderlo l’impiegano sotto il 
nome di Elia il Franco come garzone nel loro locale).

... 358. Il ministro Luna venne a sapere che un giovanotto così fine 
serviva il caffè nel locale di padron Kàwus. Il ministro Luna montò a 
cavallo, il caffè era lontano dalla residenza di Patrusyà. Andò al 
caffè. Elica il Franco lo scorse e chiese a padron Kàwus: - Chi è Quel 
cavaliere che sta venendo al caffè? Gli rispose: - Sta attento, Leone, 
quello è il ministro Luna, non lasciarti pescare.
359. Si. avvicinava al caffè. Leone gli andò incontro, gli prese le 
briglie. Quello disse:- Leone, io non sono un personaggio tale perché 
tu mi prenda le briglie. Tu sei figlio di Maliksà re di Rom, sei discen 
dente di Alessandro il Grande che impose tributo al sole. Lui disse:
- Ministro. Luna, io non sono Leone. Disse il ministro: - Allora chi sei? 
Gli. disse: - Io sono Elia, figlio di padron Kàwus. L’altro disse:
- Perché per tanto tempo non ti si è visto? Disse: - Stavo studiando 
all’estero. Oggi sono ritornato e servo da mio padre.
360. Disse: - So che sei Leone ma tu non mi dici il tuo nome. Leone 
disse: - Non so chi sia Leone. Non si diede a conoscere al ministro 
Luna. Il ministro Luna gli disse: - Se tu mi dici il tuo nome io ti 
darò Visolucente, ti rimanderò al tuo paese e tu, quando sarai partito, 
farai le mie lodi dicendo: nessuno è stato generoso con me tranne il 
ministro Luna.
361. Leone disse: - Che c’entro io in questa faccenda? Che m’importa di 
Visolucente? Io sono figlio di padron Kàwus e lei è figlia di Pietro il 
Franco, è figlia di re. Non siamo della stessa risma. Il ministro Luna 
gli disse: - Leone, ci è giunta lettera dal governatore di Aleppo. Dice 
che Amirşang, figlio del governatore di Aleppo, è in viaggio per venire 
a chiedere la mano di Visolucente. Se tu non mi dici il tuo nome ti 
farò dolere il cuore.
362. Leone gli disse: - Ministro Luna non ti sono obbligato, non hai 
diritti su di me. Io sono povero. Non ti ho fatto nulla. Perché te la 
sei presa con me in questa maniera? Gli disse: - Mi dispiace che ti sei 
tanto umiliato per Visolucente. So che sei innamorato di Visolucente.
Ter questo sei venuto qui. Ma Visolucente non, è per te. Davanti ai tuoi 
occhi domani la darò a Amir^ang, figlio del governatore di Aleppo.Leone 
gli disse: - Come ti pare.
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KDS 312-3
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363. Il ministrò Luna si alzò, ritornò alla corte di Patrusyà. Allora 
venne il ministro Sole al caffè di padron Kàwus e sedette accanto a 
Leone. Gli disse a Leone: - Tu sei Leone. E’ da tempo che Patrusyà ti 
insegue. Se avviene che tu ti riveli al re lui ti manderà a morte. 
Disse: - Ministro Sole, io non sono Leone. Disse: - Va bene, ammettiamo 
che tu non sia Leone. Ma non dire il tuo nome al ministro Luna perché 
ti farà perire. Disse: - Sì, ministro Sole! Se io non sono Leone, come 
posso diventarlo? Sono Elia il Franco, figlio di padron Kàwus. Il mini­
stro Sole gli disse: - Bene, continua a dire quello che credi. Allora 
anche il ministro Sole si alzò. Disse arrivederci e ritornò alla corte 
di. Patrusyà. Così Leone stava nel caffè.

Il frumento.

312. All’inizio dell’inverno il contadino comincia ad aggiogare i buoi, 
ad arare e seminare. Ci vuole molto tempo prima che abbia finito di se. 
minare.Poi che ha finito di seminare ara per l’anno veniente. Quando la 
messe che ha seminata spunta dalla terra vi sono un po’ di topi. Il con 
tadino prepara delle trappole e calpesta le tane dei topi. Dopo una 
giornata quando altre tane si vedono ci mette le trappole e li ammazza.
313. Dopo che il frumento è cresciuto comincia a fare spighe e i chicchi 
s'induriscono. Poi il contadino inizia a mietere. Quando ha finito di 
mietere trebbia il frumento e ne fa paglia e grano. Dopo ohe la trebbia 
tura è terminata lo ventila perché si separino la paglia e il grano. 
Allora prende a trasportarlo in casa, paglia e grano.
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Dialetto di Sulaymàniyya: Conversazione, 
Si osservi il prefisso verbale -a.

KDS II 172-181, 187.

d 4. CuJ ju 4».

Q * C1 <y
dX

lì

U - 3« ‘cty»î Ctt»! J1}- J "■ ? tóJK-ólJ 
LJ ^‘‘•Jhrr.ùa*- -„<&■ jû./'j,'

4« A_i_i 1* aJ ÌL *2 a I a X**X < a C . I ** .w „1 .0^.
; ' - ? v--

y * *) ^-’ ** *1*1 4Î d , )ìuuU« i^Ì C JI 45 Z. ■. ... - . II. x I f V* r.
^T- Ù5 ^dd HL* £ ^.- &, -,d Hl; 4Î |,

1, • 4^d^ «^L* 4. a^d <ùd ùU.|, . |^ V,

? e? r *5^ o1^- ji) c^4)c, • 45 bud c «} 4ijl« 4>d<LS d <u ?

ÖI^U15- ^4. d 4^L d &^<fXr. d Jaifd OU db 5d r-l5d l5 . bl 

r 4f „5 d d ♦ t$ r, J3 4; a5 4,1/ 4; yi 4^ <5" L^id c

^4^4. d 4f%^ d j/e^L 45" fd ^d I, .

Hb jd^d^ UdCf^ 4S oldàS'd 454ÎJ43d

* 9^ J iyljj J ^ì £

*J ùi^'u—‘ & H'>i *5 •” Î^J ?. d ^dd .yn
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172 B. Non so. Non ricordo quella sua poesia ma alle volte che anda­
vamo in coso, in gita, ricordi? Una volta andammo a Tawela, di là 
salimmo in automobile. Era un camion, ah mi ricordo Rahim era uno di 
loro, aveva una bella voce. Partimmo, andammo, con un camion andammo 
a Xurmàl. A Xurmàl, lì, smontammo, poi andammo a piedi a Gulp; da 
Gulp andammo a Biyàra; a Biyàra ci rimanemmo una notte, nella scuola. 
Cantavano canzoni, Qàdir recitò poesie e anche cantò. Dopo andammo a 
Tawela, rimanemmo anche una notte a Tawela. Dopo essere rimasti a 
Tawela - credo che fu così - ti ricordi che il signor Hàsim perse una 
pistola? Il preside perse la sua pistola. Pu una baraonda. Lasciammo 
stare la cosa e di lì ritornammo a Halabca a piedi. Credo che a 
Halabca rimanemmo anche la notte. Poi ritornammo. Pu un bellissimo 
viaggio. Ti ricordi?

173 A. Credo che quell’anno io non ero con voi perché prima ero nella 
scuola di Kàniàskàn fino alla quinta, poi, siccome la sesta non s’era 
formata mi trasferii a Goyja. Pu dalla sesta che tu eri il nostro 
professore d’inglese.
Credo che quella gita che hai detto fu in quinta, quando io ero nella 
scuola di Kàniàskàn. Per questo non ero con voi. Ma sentii la storia 
di quella pistola del signor Hà^im che gli fu rubata e ne nacque un 
putiferio.

174 B. Alla fine gliela ritrovarono la pistola al signor Hêşim. Credo 
che lo şex Şamseddin a Biyàra gliela ritrovò. Per miracolo gliela 
ritrovò. Pu una cosa curiosa. Pare che facesse un miracolo per lui e 
gliela ritrovò. Gli aveva anche mandato la pistola.
Per quanto al signor Hàsim avesse mandato tre denari invece della 
pistola - lui aveva accettato i tre denari - dopo che restituì la 
pistola non diede neppure indietro i tre denari. Se li tenne. Di 
queste storielle ne ricordi altre? Qualche altra gita degli alunni?
Se ne ricordi raccontane un’altra. Io non ricordo bene. Sono un po’ 
invecchiato.
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175 A.Non ne ne ricordo ma adesso che si è parlato della pistola del 
signor Iiaşim ... Dicono che aveva molta passione per la caccia. Aveva 
sempre voglia di tirare al bersaglio e di andare a caccia e così via' 
Un hel giorno si era preparato ben bene e aveva portato della gente 
con se per la caccia al francolino. Guardò in un torrente: c’era un 
vecchio samovar col becco che spuntava fuori. Lo credette*il collo e 
la testa di un. uccello. Prese ben bene la mira e si appostò. Sparò, 
guardò: invece d’essere un uccello, quando si avvicina vede che è un 
vecchio samovar sconquassato. Per di più dicono che ci fece anche una 
poesia.
Non so avesse estro per la poesia o no. Tu poi l’hai sentita quella 
poesia? Se l’hai sentita diccela per farvore.

176 B. 0 Dio, la poesia l’ho sentita ma siccome sono molto scarto in 
fatto di poesia e non riesco a imparare a memoria e non mi ricordo 

niente ... Dia a proposito di quella storia io stesso ne ho inventato 
un’altra per Haşim, come la raccontasse lui, per far ridere la gente. 
Dissi, che un giorno Hà^im andò a caccia; gira e rigira, non prendeva 
niente. Poi ci fu un tizio che aveva una lepre, una lepre viva. Hàsim 
gli disse: non mi daresti quella lepre, amico?
Quello disse: che ne vuoi fare? Rispose: sul serio te la compro. 
Gliela comprò.

177 B. Dunque gliela compra. Poi va un po’ più. avanti, lega una corda 
alla lepre e quindi lega la lepre ad un albero. A una certa distanza 
spara un colpo di fucile per colpire la lepre, che la gente dica: il 
signor Ilaşim ò tornato dalla caccia con la selvaggina. Il fucile, la 
mira ... colpisce la corda, la lepre scappa. Io lo raccontai. Il signor 
Haşim si arrabbiò molto. Disse: che scherzo è questo? Aveva ragione di. 
arrabbiarsi. Ero io che l’avevo inventata.

178 A. Dicono che Ali quand’era insegnante ad Abàbayle veniva ogni 
giorno a halabca a spassarsela. Andava al circolo, beveva, giocava e 
così via. Se era una notte fredda o c’era la neve, siccome non portava 
mai un cappotto, quando stava per andare e tornare ad Abàbayle, perché 
era lontano da là, chiamava il ragazzo e gli diceva: avanti, portami 
il cappotto!. E il suo cappotto cos’era là? Una bella acquavite. Se la 
beveva, si scaldava il corpo - e tornava ad Abàbayle. Niente. Per la via 
che incontrasse un lupo, che incontrasse una belva, qualsiasi cosa, 
non ci faceva caso. Il suo cappotto ce lo aveva indosso: gli teneva 
caldo „> quelle cose non gli venivano in mente per la via.
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179 S. Be non 6 solo Ali eh© ha fatto di queste cose spassose e 
l’acquavite provoca quest© stramberie. Ti racconterò io una storia. 
Guarda se è migliore questa o quella di Ali. Una vol’ta ero a Hawier 
molto tempo fa, quasi venticinque anni fa. Ero a Hawler, avevo bevuto 
un po’. Un po’ cioè quanto? Cioè più degli altri. Ero ospite, ero 
ospite di qualcuno. Dopo che ci fummo divertiti al circolo scherzando, 
ridendo, giocando, ascolt ... Allora non c’era la radio, ascoltavamo ’ 
il grammofono: dischi di Kaves e di Malà Karim, erano curdi e 
dischi di Umm Kolsum e di Abd al-Wahhàb ... finché rincasammo.

180 B. Mi faceva un po’ male la testa. Bussai alla porta. Era estate. 
Dovevamo dormire sul tetto. Dormivamo sul tetto. Andai su per la sca­
la a piuoli. Salii. Dalla scala dovevo andare là dove dormivo passan­
do al di sopra di un muro. Il muro dava sulla strada. Andai da li a 
lì, col piede scivolai e caddi giù nella strada.
Giù nella strada dovetti bussare di nuovo alla porta. Quando bussai 
di nuovo quelli di casa, il padron di casa chiese: chi è? Risposi: 
veramente sono io. lui disse: come sei tu? Appena adesso alla porta 
io ... Dissi: son proprio io se mi credete. Son io e son caduto giù. 
Non mi è successo niente. Apritemi la porta. Mi aprirono la porta, 
si misero a ridere e furono molto contenti che non mi fossi fatto 
niente. Allora tornai piano piano, delicatamente, al mio posto a 
dormire. La mattina quando uscii e lo raccontai ai compagni si misero 
a ridere.

181 A. Spesso la sbornia fa scherzi simili a qualcuno. C’è Ahmad. 
Adesso lavora al governatorato. E’ molto spassoso. Molte volte beveva 
molto. Un giorno bevve molto e di notte tardi tornò a casa. Vedo che 
in precedenza le pareti, il muro di cinta, sono tutte crollate ma che 
il loro portone è ancora chiuso. E’ tarda notte e per di più gli piove 
addosso. Bussa alla porta. Non rispondono. Bussa un’altra volta con 
calma, con furia. Madre e padre, poveri vecchi, si alzano, chiedono: 
chi è? Il figlio die e: sono io, apritemi. Rispondono: Ahmad, sei tu? 
Dice: sì. E loro: accidenti! Tutta le pareti sono crollate e non c’è 
muro di cinta. Perché non entri da quella parte? lui risponde: 
accidenti! Siete proprio degli asini voi! Non avete udito che nel 
Corano cjè scritto: "entrate nelle case dalle loro porte!" (in arabo).
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187. Un giorno il noto mollà arrostisce un’oca e l’arrosola nel grasso 
La reca quale suo regalo a re Tamerlano. Per via gli viene una gran°" 
voglia oi una delle gambe dell’ oca. Mangia la gamba. Quando arriva in 
presenza del re lo riverisce e gli porge il regalo. Il re guarda; è una 
oca arrosto ma le manca una gamba. Il re dice al mollà: - Mollà 'vedo 
che quest’oca manca di una gamba. E il mollà: - Maestà, le oche’di 
questa nostra regione sono tutte a una gamba. Il re non fiata e pensa 
che l’intenzione sia di lanciargli una frecciata perché lui, Tamerlano, 
e zoppo ai una gamba. Dopo un po’ vanno a passeggio e il mollà vede 
che c'è un branco di oche e tutte sono ferme su una gamba sola. Le mo­
stra al re e dice: - Sire, degnatevi di guardare: queste oche sono tutte 
a ima gamba. Anche il mio regalo era una di queste. Allora il re agita 
le mani davanti alle oche e quelle dalla paura si mettono a due gambe 
e scappano. Il re dice: - Vedi,mollà, erano tutte a due gambe. Il mollà 
dice: - Scusate ma anch’io se agitassi così un bastone davanti a voi, 
di gambe ve ne verrebbero quattro.

Dal racconto "Sà Ismèfil e (il puledro) Qambartà".

16. Il ragazzo aveva una cugina molto saggia. Il padre del ragazzo la 
chiama e le dice: - Se vai e scopri che cosa ha il ragazzo io ti do 
qualsiasi cosa al mondo tu chieda. Disse: - Va bene, zio caro. Adesso 
vado da mio cugino e gli domando e saprò di che cosa soffre. Andò dal 
cugino e disse: - Cugino caro, come stai? Perché fai cosi? Che fastidio 
ti ha preso? Dimmi la verità. Di chi ti sei innamorato che sei diventa­
to così sofferente? Il ragazzo sospirò e disse: - Cugina, mi sono inna­
morato della figlia dello sceicco degli arabi nel tal luogo. Dovete 
portarmela entro due o tre giorni.
17. La ragazza chiamò suo zio e disse: - Zio caro, sai? Si è innamorato 
della figlia dello sceicco degli arabi. Informati dove sta, porta glie­
la al più presto. Il padre del ragazzo venne e disse: - Ti scongiuro, 
dovunque sia, in qualsiasi luogo, dimmelo perché io te la porti median­
te l’oro.
18. Si mossero e partirono. Certi ministri, certi luogotenenti accorti 
scrissero una bella lettera allo sceicco degli arabi dicendo: - Deside­
riamo vedere Vossignoria, che tu venga a farmi visita perché io ti guar 
di in viso. Quei ministri si alzarono, si mossero, andarono in casa 
dello sceicco degli arabi.
19. Quando vi andarono lo sceicco degli arabi non era in casa. Sua mo­
glie venne loro incontro. Disse: - Benvenuti, cari ospiti. Perché siete 
venuti? Per cose buone o cose cattive? Dissero: - Per Dio, siamo venuti 
per cose buone. Il signor sceicco dov’è? Disse: - Non è in casa. Oggi 
no, domani viene. Lo aspettarono finché venne. (Il loro capo) si mise 
la mano in tasca, tirò fuori la lettera e la consegnò allo sceicco 
degli arabi.
20. Quando lo sceicco ebbe letto la lettera disse: - Questo vostro re 
cosa ha da fare con me? Io non ho fatto nessun danno al suo paese. 
Adesso mi chiama per vedermi. Che vuol dire? Disse: - Per Dio, ha molta 
voglia di vederti, di guardarti, di conoscerti. Disse: - Va bene. Doma­
ni, se Dio vuole, verrò con voi. Andremo insieme a far visita al re.
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Aladdin Sucàdi da "Sciroppo dell»intelletto" 
in

Jemal Nebez, Kurdische Schriftsprache, Hamburg 1969, p. 37

Un uomo passava per un villaggio accanto a una casa. Il cane di 
casa accorse e lo attaccò. Quello raccolse una pietra e gliela 
scagliò rompendogli muso e denti. Il padrone del cane si tirò dietro 
l’altro e andò dal mollà a sporgere querela. Ambedue stettero davanti 
al mollà e questi chiese a colui che aveva scagliato la pietra che 
cosa avesse da dire.

Quello disse: "Signor mollà, (supponiamo) che ora tu sia un cane 
e mi attacchi e mi afferri (morda) la gamba-, come non prenderei in 
mano una pietra e non ti romperei tre denti?" Il mollà chiese al 
padrone del cane: "tu dunque che cosa hai da dire?"

duello disse: "Scusa tanto, signor mollà! Adesso se tu sei un cane 
e stai sulla porta e ti mandano una pietra sul muso rompendoti tre 
denti non gli dai addosso a quel tale?"

Il molla, ciò visto (udito), disse: "il cane era grande 0 piccolo?"
Il primo rispose: "Scusa, era molto grosso, era quattro volte 

tanto Vossignoria".
Il mollà disse: "cioè io sono piccolo! Perciò questo caso legale 

non lo posso giudicare."
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Ahmad Hardi "Tu ed io" (ibidem p. 32)

Che segreto nel cuore hai riposto celatamente
che il tuo occhio come uno specchio così apertamente rivela?
So che il cuore è come rame che facilmente arrugginisce.
Il tuo cuore è oro puro, come può arrugginire?
Ciò anche s*io non capisco, tuttavia tu devi saperlo:
finche rimarrò nel mondo, angelo del giardino del mio desiderio,
nel mio cuore v’è sempre come un alone intorno alla luna della

tua guancia.
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Andiamo al mercato

Fratello Bàràm, dove vai?
Vado un po’ al mercato.
Anch’io vado al mercato.
Andiamo tutti e due insieme.
Benissimo. Andiamo.
Tu che cosa compri al mercato?
Vengono degli ospiti a casa nostra. Compro per loro della .frutta 
e altro.
Benissimo. Quello di fronte a noi è un grande negozio di frutta.
Tu va a comprare frutta. Amico mio, io vado via da te (: ti lascio) 
Dove vai? 7
Più ovanti compro della merce.
Va, che tu vada salvo!
(al negoziante) - Buongiorno!
La tua vita sia buona!
Zio caro, dammi un po’ di frutta.
3ì, bene. Che cosa ti occorre?
Due dozzine di arance, tre chili di mele, quattro chili e mezzo di 
pere e mezzo chilo di banane.
Adesso le peso. Che altro ti occorre?
Dammi anche un po’ di frutta secca.
Di quale frutta secca ti do?
Zio caro, non voglio altro che un chilo di mandorle.

Versione in curdo di 
Dàrà Sàlih di Sulaymàniyya
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I numeri romani
Esercizi

si riferiscono ai capi della grammatica

I-II

1 a.
•< •^*4- »<?SU -r •

5 cA»£ -1 ♦ 5<J aS^-L 5 aJj J tfJL ? -o . > . | r

V » « - »
--- ~ ~

• oe- ♦) • . oL .\ . ùiA d\-*4 . A^ui dJ

l.^to key? min kurekim. 2. aw keya? aw kiçeka. 3. ango ken? ema 
pyawanin. 4. awan ken? awànjmànw. 5. màlaka lakweya? màìaka la 
baxeki daya u baxaka law kulànay dàya. 6. mezakàn u skamliakàn 
(kursiakan ) lanàw jurakànidà han. 7. dàrakàn gawran u guiakàn bi?ukw 
b. partukakan lasar mezakan han. 9. foj bà§, afandi, ba xer ben’
10. sar qàw, xànim, ba xer çin.

1 b*
1. Chi sei tu? Io sono un ragazzo. 2. Chi è lei? Lei è una ragazza.
3. Chi siete voi? Noi siamo uomini. 4. Chi sono loro? Loro sono donne.
5. Dov’e la casa? La casa è in un giardino e il giardino è in quella 
strada. 6. Le tavole e le sedie sono nelle camere. 7. Gli alberi (sono) 
grandi e i fiori sono piccoli. 8. I libri sono sui tavoli. 9. Buongior 
no, signore, benvenuto! 10. Arrivederci, signora, andate in buon’ora “

I-III

2 a.

sr ty* 3r,u33J ö a4. °3 ♦»
r ci'zi ‘ ^lr**J lS3 lì iJ % *3 & *j33j *1 ‘33*4m:

j}j U3 *3 ** • (j I-Ç ^"3* *« y 0^3^ tî[r; ?

«A • «UjÌ. aì (jjLi aJ j^3J *« t£i'J ’Y * tìjK" *1 • a> «d^Sà. a> ^1« «ù

3 3 jLa "H JL»« cyàhT ♦ 1 • • aJl^=- <ó" ihJZ «“l • <)ia a-LiL j 4^,

* **4ì3 a Jj L« a>ìmS* * (0 j j** L

1. nàwani hawt rojàni hafta amànan: yakşamu, duşamu, seşamu, çvrarşamu, 
Pencşamu, cumta yàn hayni, şamu. 2. pancarakay juraka kiràwawaya, 
dargàkay wi dàxràwa. 3. brày to lakweya? brày min lagai xuşki to la 
mali mamostàydàn. 4. awa dàra gelàseka. mewày wi zor başa. 5. màìi 
ma çikolaya. 6. kàri ango hàsàn nia. 7. dey hàwàli ma dur la §àri 
angoya. 8. haloyàn lasar kewàni bilmdawa han. 9. pşila spiyaka zor 
cwàna. 10. gwàr ke5àni sài bahàr u hàwin u pàiz u zistàn han. keşa 
sàrdaka zistàna, keşa gaimaka hàwina.

' . 2 b-
1. I nomi dei sette giorni della settimana sono questi: domenica, 
lunedì, marJedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato.
2. La finestra della, camera è aperta., la sua porta è chiusa. 3. Dov* è 
tuo fratello? Mio fratello e (con) tua sorella sono nella casa del 
maestro. 4. Questo è un ciliegio. I suoi frutti sono molto buoni.5.La 
nostra casa è piccola. .6. Il vostro lavoro non è facile. 7. Il villag­
gio del nostro compagno è lontano dalla vostra città. 8. Le aquile
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bello °?0UrT dà^+!°“° r1116 ^lte montaSns- 9- Il gatto bianco è molto 
bello. 10. Le quattro stagioni dell’anno sono la primavera -ì t fic+Q + 
èì’eXt°;.1,ÌnVen10- La Stagi°ne fredda Ò la si agi oTe elida

I-IV, VI 

3 a.

.y . LiLa; |j j .,
dL/ .< - u «ybl^ l^b d ^dî dT^b -r

lì 5 'a-ûŞ d,^~ d *,& ^d J&dfctî fJdT
ùL£>\ 5 oL^d. d.dA yij jjJ |J da e/lTdJ^ljJ t^L d .0 • d5d^dJ

Jj^ .1 . e^Jy^dJ 5 ù<HdJ d3d,l;L p. dfdJ> Od$-dJ o^djdj olS-^ljj .d^

J dS-dJj -A ♦ l5*;b £ ^dJ ? fd$y. (3>dJ 5/^ «Y • ó/dJ dJp , d 5 d^L
'f^dJ ö* 5d <$&,* ‘ y. } d;b eJu

' 3 4X? ’H <J“J tsk' £ij£ LxaPjdA. jfi *»LC -i .
1. bar şawe asteràn_la àsmànidà tamàgà dakayn. 2. froka gawraka dabinim 
lasar kewaka haldafre. 3. hàwin ka ango la àwàidà mewànàni ma dabin zor 
şuti daxon. 4; agar hawà galek garm be bo aşkawteki kew wajur daroyn 
lawe pekawa dadanişin la sebari fenikidà w. àwi kàniyaka daxoynawa.5. la 
baxi diràw§eyakàni ma dà du raz haya yakekyàn tirey wi sura yakekyàn 
tirey wi. spiya. di.rawşeyakan işi razawàn dakan tireyaka bo bàzàrawa 
daban u dayfroşw. 6. zor xalq dena bàzàrawa w aw tireya dakrin. 7. bo 
kwe daçi bràkam? daçun bo dukàni nànawà. 8. jwaka la çoli det niwişka 
tasa w panila spi bo ema dene. 9. har partukeki aw nusara danuse min 
daxwenim. 10. ema zor tinuwin. harestà kuraka qày dene ba ewa.

3 b-
1. Ogni notte guardiamo le stelle in cielo. 2. Vedo il grande aeroplano 
(che) vola al di sopra del monte. 3. D'estate quando sarete nostri 
ospiti nel villaggio mungerete molto cocomero. 4. Se farà molto caldo 
enti eremo in una grotta del monte, la siederemo insieme all’ombra fresca 
e berremo 1"acqua della sorgente. 5. Nel podere dei nostri vicini ci 
sono due vigne: una di esse è di uva (la sua uva è) rossa e una è di uva 
bianca. I vicini fanno il lavoro di vignaiuoli, trasportano l’uva 
fino al mercato e la vendono. 6. Molta gente viene al mercato e com­
pera quell’uva. 7. Dove vai, fratello? Vado nella bottega del fornaio.
3. La donna viene dalla campagna. Ci porta burro fresco e formaggio 
bianco. 9. Leggo ogni libro che scrive quello scrittore. 10. Noi abbiamo 
molta sete (siamo molto assetati). Adesso il ragazzo vi porta il tè.

I-VIII

4 a.

(5

ayolu-b (jUA dJ <U qU d^dSjyj dJ • y 4j 4A Ù^d

d (ji ’Y • ùe±* *J ceé:iJ V
■ &2Ş aì d J (jbòJ ** d & d 3 &^d«>

A^djy aì 3 «u. • f *J 4 J iSj *■: <jì *b

<H d J ^jşP (yip j «A • d/ d,3 ùle0- d 33. <a d ’S’*»* f-lj <J *3 ‘Y • d j
u <J uy c/bP- y. dy- ? d3 *i *J oT ù*ib L. ó u

* Q- d£ Ui. di d # d^J d& fj d£*J (53 45 d j 453 4Î • (J- d J j-d
tZ

ì

•
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1. awàn partukekyàn haya balà nàyxwenxn. partukakamàn daxwenxn conka 
x ma la hxnx xoyàn àsàntxra. 2. ka hàwreyakàni xomàn dabinin bo salàwyàn 
kxrdxn peyan dalexn: sar gàw. 3. emaş la kewi waxwàr daroyn u lagaltàn 
la çamxda mala dakayn. 4..1etàn şteki nàpxrsin, b0 xomàn dazànin'awa 
keya. 5. penna ke niyati? i xom ba wi dadam. 6. sawe màng u asteràn 
runxi xoyàn sar arzaka danerxn. 7. wà dazànxm ka xoraka la hamu asteràn 
gawratxra. 8. dàràni leraka daculen labar away ka bà fàyàn dawasene.
9. aw jxna çx dayawe? çxkek xwe bo xoràki xoy dayawe. 10. ama bestànxm 
dabe. are datawe lagalxm tewa bxgarey tamà^ày guìàlà bxAayn?

4 b.
1. Loro hanno.un libro ma non lo leggono. Leggono il1 2 3 * libro nostro perchè 
il nostro è più.facile del loro. 2. Quando vediamo i nostri compagni 
per salutarli diciamo loro: salve! 3. Anche noi scenderemo dal monte e 
con voi nuoteremo nel firme. 4. A voi non domandiamo nulla. Sappiamo da 
noi chi è costui. 5. Chi non ha penna? Gli darò la mia. 6. Di notte la 
luna e le.stelle mandano la propria luce sulla terra. 7. Suppongo che 
il sole sia la stella piu grande. 8. Gli alberi del bosco ondeggiano 
perchè il vento li agita. 9. Che vuole quella donna? Vuole un pochino 
di sale per il suo mangiare. 10. Questo è il mio giardino. Vuoi passeg­
giarvi con me che guardiamo i tulipani?

I-IX

5 a.

òdi; J & « Ij Ij L aJ Xo £ *1
*

à? Qài» *> fH jb. 55J j'J 5 £ b« ts*^ >

<ut£; «? ♦ 4« Jj «M j & U <d p. *« £5* *5^“ cao

j. tUÌ ♦ É> ♦ ìmjjÀj J <Jj» tj <J J t5“-k 55 J I «Wlp 4-w

• {■ & CT555 J 5u*'/ g5y ’ * d J “h (fò

j5j '5 ** d^'5»" d5 J * J b (3- * A • 4-U çamijJ d.i > a 4j • Y
p 4j óy • 1 • • <Lxî^>* !'£■£ dS* T A* tSlX^u j dJ O* d415* • *1 *C£5 C5i Ş Ù bv

• (2^55^ b dS" ijp 4^* 4 555

1. bo çay xwàrdxnawa idi sakxrmàn nia. bxro bikfa la bàzàrà. 2. agar 
bxtànawe ka dànakàni xotàn har kàte sàg u briskadàr bxmenxn rojànayàn 
du càr barn ma*cuna bxşon (mxswàk bxkan). 3. ka çi la kuìànidà dagafey 
mewa qox maxo ammà agar bixoy pest u kxroki sari bardrejawa maxa.
4. txkàya pem bxîe çi sacàtidà şamandafar daçeta kxn Bagà. du bxleti 
daraca duwamxm bxfroşa txkàya. 5. şamçam nia. txkàya àgxrxm bxdare damawe 
cxgàreki bxkeşxm. 6. utxm bena pewista kxràs u dàweni xom uti bxkam.
7. are pxlàvxt està benxir.e? naxer mayhena bxrsim nia. 8. ba be pàlto 
dar makava çonka hawà zor sàrda w dabe bafr bxbàre. 9. kàmat law 
posàkàna pe xosa? i kaskxm pe xosa. 10. wara bràkam, zu ba dargà dàxa 
çatraka ràxa bà bxroyn.

5 b.
1. Per bere il tè non abbiamo più zucchero. Va a comprarlo al mercato.
2. Se volete che i vostri denti rimangano sempre sani e brillanti lava­
teli (spazzolateli) due volte al giorno con questo dentifricio.
3. Quando vai per la strada non mangiare pesche ma se le mangi non get­
tarne la buccia e i noccioli sul selciato. 4. Per favore dimmi a che
ora parte il treno per Baghdad.Vendimi due biglietti di seconda classe
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per favore. 5. Non ho fiammiferi, per favore dammi del fuoco; voglio 
fumare una sigaretta. 6. Portami il ferro da stiro: devo stirare la mia 
camicia e la mia gonna. 7. Adesso ti porto il risotto? No, non portarlo 
non ho fame. 8. Non uscire senza cappotto perchè fa molto freddo e nevi 
cherà. 9. Quale di questi vestiti ti piace? Mi piace quello verde.
1Q» Vieni, fratello mio, fa presto, chiudi la porta, apri l’ombrello 
e andiamo.

1^. XII-XIII 

6 a.

«q b,J * 'y & ^'fi ‘yó J

dS'dJl^i «t • WdJ £ d£jk Ij r dfdu didj^ d*Le «T •
obdTdlUL; di^dA •£ • Ij^dJdJ dJ ^dJd^ df^di. d j laAh^dShdì 5l-*J

3 d df d5\l^.<» . ^pVdA j5sSi} öi5 OL.Z- ófcL. 5ydA
^d5" 3 Ctfd^dJe-LdJdf J & J ♦! • e-5 di ^1 ù3 di- dS'd.l^b

ch -b <»3 <^bp~ «yLOUfc fi d^ì dijiJdA (jìLj d£Lh. «u. _,La <q J aî’aJ »Y •

0*^*3?' ,<l ‘ *3^33  ̂ 5 ty’^3^ uHi à9^3j $ *■» 3^u«Vd* ^L»-; «A ♦ u
•f

‘ ù^-0 d~ df i} dS^lj • 1 « • }r Jlj La. d5lj IJ-2 djJ dî^j j f , a, d, dJ

1. ka la màlawa wadar lcawtim hàtawa birim ka dabe awro bolày min to 
bei. danà ba màlawa wajur royştimawa. 2. ema sa‘àti cejmakay yakam 
dananiştin çonka bo dànistinmàn şwen nabu. 3. şwênaka lanàw a?kawtekidà 
daxawt ka çi megalay wi la mergozàridà dalawarà. 4. har ka pşilaka hàt 
hamu miskàn tirsàn bo kuni wàn wajur haìàtin. 5. rebwàraka ka la safari 
direj u dijwàri xoy gayşta àwàyaka das ba cey xawn le kawt. 6. bayànàn 
lagai xwendmi kalabàb la xawn hastà w kawta re. 7. lagai bahàr buawa 
paraselkayàn paşawpaş halfirina km ema bo heìànàni xoyànawa labm 
miqàni ma. 8. zistàn xalàs bu, sahoì twà, gyà rwàyawa qaràxi cogàyàni 
w guîa nergis pişkutawa. 9. trumpeli labardam dargày qal‘atidà 
ràwastà i wàli bu. 10. ràwkaraka fikàndiu pene sagakàn garànawa.

6 b.
1. Quando sono uscito di casa mi sono ricordato che tu saresti venuto 
oggi da me. Quindi sono rientrato in casa. 2. Noi durante la prima 
festa non ci sedemmo perchè non c’era posto perchè sedessimmo.
3. Il pastore doimiva in una grotta mentre il suo gregge pascolava sul 
prato. 4. Appena venne il gatto tutti i topi si spaventarono e corsero 
nel loro buco.5.Il viandante giunto al paese dal suo lungo e difficile 
viaggio si addormentò subito. 6. La mattina al canto del gallo si sve­
gliò e si mise in cammino. 7. Appena fu di nuovo primavera le rondini 
ri volarono da noi nei loro nidi sotto i nostri tetti. 8. L’inverno 
finì, il ghiaccio si sciolse, l’erba rispuntò sulla sponda dei rivi e 
i narcisi rifiorirono. 9. L’automobile che si fermò davanti alla porta 
della fortezza era quella del governatore. 10. Il cacciatore fischiò 
e i cinque cani ritornarono.
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l._waxteki ewa gayştin min pelàwi xomxm pàk dakird. lapà? away ka laçun 
cxlakay xomxm şxt. 2. natbist màmostà çx qxsàni pe wutit? 3. tàza zàwàka 
bukakay bo talàneki pxr la guìàni xoşbonawa bxrd u nwemàngi pe ni^àn dà.
4. çapka guìa suramàn pe nàrdxn. awtàn wamagirt? 5. nwerojemàn naxte 
şarap xwàrdawa w tawàwi şawaka haìpariyn. yakekmàn la pyànoy dadà.
6. xànxm dweney bàwaseni xoy wun kxrd. eraa dozimànawa w ka tuşi xànim 
buyn dàmànewa. 7. bar ka dasxm pe kxrd zxmàni kurdi tegam w qxsa bxkarn 
kàgazekxn barn zxmàna bo dostakam nusi. 8. hxlcàyatekXm pe xwendit, està 
bxkàyateki txrxm pe bxxwenare.9. to awrot rojnàma dakri waxteki binimi! 
baia mxnxt nabini. 10. warzerani gundaka zor zor da^ewàn labar away ka 
kulakàn xarmànyàn daruxàndxn.

7 b.
1. Quando voi arrivaste io pulivo le mie scarpe. Poi che ve ne andaste 
lavai il mio vestito. 2. Non hai sentito il maestro che cosa ha detto? 
3. Il novello sposo condusse la sposa in una terrazza piena di fiori 
profumati e le mostrò la nuova luna. 4. Vi abbiamo mandato un mazzo di 
rose. Non lo avete ricevuto? 5. A capo d’anno abbiamo bevuto un po’ di 
vino e ballato tutta la notte. Uno di noi suonava il piano. 6. La signo 
ra ieri ha perduto il suo ventaglio. Noi l’abbiamo ritrovato e quando 
abbiamo incontrato la signora glielo abbiamo restituito. 7. Appena co­
minciai a capire ed a parlare il curdo scrissi una lettera in questa 
lingua al mio amico. 8. Ti ho letto una storia. Adesso leggimi un’altra 
storia. 9. Tu oggi compravi il giornale quando ti ho visto ma tu non mi 
hai visto. 10. Gli agricoltori della contrada s’inquietavano moltissimo 
per il fatto che le cavallette rovinavano il loro raccolto.

I-XV,XIX-XZI
8 a.

* *) d ‘jJ’" 1a 4} çj{ JjS" c5 *» *)
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1. agar peştirit amàna pe bigutibàmàya min damtwàni yàriat bièlam
2. waxti ba aşawa gayştim asawànaka pey wutim ka gist ganimakam dastàr 
kirduwa. 3. asmgaraka aw hàqaray la dastim dar çubu dubàray dirust 
kird. 4. balki xewat tàn la^tanişti gumaza bilmdaka dàwani tapolka 
haldàbe. ^5. xozga handek ard u helka w şakinnan bihenàbàya incàmàn 
keyk dapazànd. 6. arzaka àw pewista bo wi. kà§ki bàràn bibàribàya!
7. lamànay ka la lcuretiy xoydà fer bibu hiçi wabir na dakawt.
8. la çeştixanay da zalamek nia ka parway kirdibe wahà xoràk sutàwa
9. to bo çi dirang hàtuwi? zutir bihàtitàya qàk dabu. 10. arom hamu 
partukekim dawme baia hiçtûn,- na xwenduwa.

8 b.
1. Se queste cose me le avessi dette prima io avrei potuto aiutarti.
2. Quando arrivai al mulino il mugnaio mi disse che aveva già macinato 
tutto il frumenuo. 3. Il fabbro rifece quella chiave che avevo smarri­
ta. 4. Porse avrete piantato la tenda accanto all’alta torre sulle fai 
de della collina? 5. Magari avessimo portato farina, uova e zucchero.~ 
Allora avremmo cucinato un dolce. 6. La terra ha bisogno d’acqua. Ah se 
piovesse! 7. Non ricordava nulla di ciò che aveva imparato da ragazzo.
8. In cucina non v* è alcuno che abbia fatto attenzione e così il man­
giare si è bruciato. 9. Tu perchè sei venuto tardi? Fossi venuto più 
presto era bene. 10. Vi ho dato ogni libro ma voi non ne avete letto 
nessuno.

I-XXI 

9 a.

U. Aj jj jy'L" «Itjiî ? dS" iMfrJì tSffî ♦Y

uidJ ÓS: 5 &‘‘i tyi «H ,b * 55j3j

dS* 4-<. dS* p I J d C5J* df dJ ! Jo» dJ • y • J C31"* d^

* J lj dj Lti du L dJ dJ dJuiì* • Y •

2 j ù d b ? d ! tq b* IS" <0 dj p dj • A

* ty" f 1‘ Ò* J»" C3?" b»

1. zor qisàn gutràn u hiç tagbirek nakirà.2. galàyàn la dàrànawa darjen 
u ba bàyaka durawa dabirdren. 3. buka şuşaka çilon skàwa? sikendrà baia 
nanàsràwa Ice şkûndi. 4. nani niwaro pazi w henràbu ammà pyàwaka nay- 
daxwàrd çonka la roju girtin dabu. 5. dwene başi yakami çarikaka xwenrà 
w sibayne dabe basi duwami bixwenre. 6. la mindàìaka pirsim ka la çi 
şteki datirsi? cwàbi pe dàm ka sagàka mini tirsànduwa. 7. milwànkek lo. 
mirwàri w niginek la yàquta sura ba zerengareki §àrazà dirust dakayn.
8. am govàra la kàm sàridà qàp dolere? nàmilkàni ginng pe^à danusren.
9. ewa zortàn kàr kird u tekoşan ammà çi sud? 10. awàn hiç
te nagayştuww har çandim te gayàndibétm.

9 b.
1. Molte parole si dissero ma nulla si decise. 2. Le foglie cadono 
dagli alberi e sono portate lontano dal vento. 3. La bambola come si è 
rotta? Pu rotta ma non si è saputo chi la ruppe. 4. La colazione di 
mezzogiorno fu cotta e recata ma l’uomo non la. mangiava perchè digiuna­
va. 5. Ieri è stata letta la prima parte del poema popolare e 
domani ne sarà letta la parte seconda. 6. Chiesi al bambino: di che 
cosa hai paura? Mi rispóse che il cane lo aveva spaventato. 7. Faremo
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fare da un abile orefice una collana di perle e un anello di rubini 
8. In quale città si stampa questa rivista? Vi si scrivono articoli* 
importanti. 9. Voi molto lavoraste e vi deste da fare ma a che valse*?
10. Essi non hanno capito nulla per quanto io abbia spiegato loro.

I-XXI

10 a.

aJ J/.U C43 _ «Î • jfi
■' V

0J aJ>- «M &(3j dSL (_/; V d3 (3-aj, d$> I Ujj Ix-uo^S' (_5< 81^b dJ

— ’f ? f±; *i ** fy. ijj

dJ tye-d5ds|.d5’dJ ^ySTt^dJ _ .V 

dì 431, df _ .o : 55j Jdu 5

dJ le d J fjj J ddlì _ • *1 • d51=»
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W
ólfdJ^>.

Lxzd/L
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dfd J jJb 3 “fi dJ;^fl> (J dJ dJL=w f dJ • i3 óJ^53J 3 örf3-**^ & 5jSb *j»
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1. - are bom haya lagaltàn bem? 2. - kàma letàn pey xoşa bo kew u 
şaxawa birona bo_ràwa baràz kirdm? 3. - taşakkur dakam faqat min la 
ràwjikàri zor koìim. 4. - miniş qat ràwim nakird becga la çolakan u 
yak du miràwi. 5. - ka wàta are petàn xoşa bena bo ràwa màsi kirdm? 
gomaka pir la màsiàni çêka, 6. - ema dukmàn damànawe la àwàyàni 
kwestànidà bigafein talaş bikayn geràni ba xalq bixwenin hatàku 
bibistin u binusinawa. lam hàla şteki la wejay hozàyati ko w tàqiq

da-kayn. 7. - zor bà^a. duktàn biron goràni bidozm. Orna xariki ràwa 
màsi dabin.pàsàn pek dabinawa incà dabe sarburdi xomàn ba yaktir 
bigerinawa le bàs bikayn. 8. - zor bà^a. umedmàna ka çand màsitàn 
das bikawe bihenin bipasenin u bixoin ka çi ema goràniyaktàn pe daleyn.
9. - sar qàw, ay dostàn, ba xer çm. 10. - sar çaw, ay biràkàn, mofaq 
bm.

10 b.
1. - Posso venire con voi? 2. - Chi di voi ha piacere di andare a cac­
cia di cinghiali? 3. - Grazie, però io sono una schiappa alla caccia. 
4. - Neanche io non ho mai cacciato tranne degli uccellini e una due 
anitre selvatiche. 5. - Se è così, forse vi farebbe piacere di venire 
a pescare? Il lago è pieno di ottimi pesci. 6. - A noi due piace gira­
re per i paesi di montagna a cercare di farci cantare delle canzoni 
dalla gente per sentirle e trascriverle. Così avremo raccolto e esami­
nato qualcosa della cultura popolare. 7. - Benissimo. Voi due andate 
a cercare canzoni. Noi baderemo a pescare. Poi ci ritroveremo, allora 
ci racconteremo le nostre avventure e ne parleremo. 8. - Benissimo. 
Speriamo che prendiate qualche pesce e lo portiate ché lo cuciniamo e 
lo mangiamo mentre noi vi canteremo una canzone. 9. - Arrivederci,

t amici, andate salvi! 10. - Arrivederci, fratelli, buon successo!
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Repertorio

I numeri si riferiscono ai paragrafi della grammatica.

accento 7
accordo del verbo 92
agenti (pronomi) 26/4, 50 B,

94- 6.
aggettivi: 13; comparativo 33; 

superlativo 34-5; suffissi for­
mativi 116; composti 117-8.

alfabeto e scrittura 1
annessione (rapporto di) 14-16,

30-4, 86; quasi-composti 15. 
arabo 1, 2/3, 120.
avere 27.

avverbi 32, 42, 62, 87-91. 
azione in corso 92. 
caso obliquo 17 
causativo 80-82. 
composizione nominale 117-119;

iterazione, endiade 119. 
congiuntivo: presente 36; uso

37-9; passato 72-3, 77. 
congiunzioni: coordinanti 98-9;

subordinanti 100-9. 
costruzione passiva personale

94.
derivazione nominale 110-6. 
desinenze verbali 20, 50 A, 94 B,

95- 6.
dialetti, introd., 2/4, 3, 10,

17, 18, 20, 26/1, 71, 79.
diminutivi 115.
dimostrativi 31-2. 
essere : forma piena e forma
suffissa 11; diventare-essere 20 

enclitiche -a, -e v. preposizioni, 
futuro 24, 40.
genere 15.
imperativo 43-7, 77.
imperfetto 52-3, 55, 57, 77, 99,

108.
indefiniti 48-9.
infinito 19, 92, 102.
interiezioni 93.
interrogativi 41-2.
intransitivi 50 A, 51-3, 68, 70,

72, 74.
kurdiy pati introd.
locativo 17.
T'ahàbàd introd, 10, 13, 20. 
mukri introd., 10, 17, 26/1. 
negativo 12, 23, 36, 43-5, 50 B,

53, 57, 68-9, 70-2, 117.

nome: determinato e indeterminato 8; 
d’agente 110; d’azione 111;astrat­
ti 112; di luogo 113; di tempo 
114; composti 117-8.

numerali: cardinali 63-4; ordinali 
65; frazioni 66; distributivi 67.

omografi: differenziati 6
palatilizzazione di k,g 2/2. 
participio passato -u, -w 68,79,116. 
passato: assoluto 50—4, 57, 77; con-'

giuntivo v. congiuntivo; ottativo 
74, 77.

passivo 75-7; participio passivo 
78-9; complemento d’agente 17.

perfetto 68-9, 77.
persiano introd., 120.
piuccheperfetto 70-1, 77.
plurale 9, 64.
posposizioni: dà 17,83;-awa 6l_2,77. 
possessivi 16, 26/1; 30, 
potere 39.
prefissi del presente 20.
preposizioni 17-8,82,92/102; pe 26/3, 
95,97;te,le 26/3;-e 26/2,47,95;-a 21, 
presente 20, 25, 77. )51.92.
pronomi personali: autonomi 10, 30,

94; congiunti 26, 29, 36, 47, 94- 
97; enfatico-riflessivo (comune) 
29-30; in forma di desinenze col 
passato dei verbi transitivi 94-6.

proposizioni : interrogative subordi­
nate 41;oggettive 100;finali 102; 
consecutive 103’,modali 104 ; tempo­
rali 105’, causali 106 ; condizionali 
(ipotetiche) 74,107;concessive 108.

relativi (pronomi) 30, 58-60. 
soràni introd.
suffissi: -àn 9,64,114; -aka, _ek 8; 

-i 14,17,26,116; _a l4-5;3l; -e 17; 
awerb: —(i)ş 10,26/1,98; —awa 61-2.

Sulaymàniyya introd., 10,18,20,71. 
tema verbale: del passato 19, 75-6;

del presente 20,25,75-6. 
transitivi 50 B,54-7,69,71,73-4. 
trascrizione 1, 7 nota, 
turco 120.
verbi composti:con prefissi (prever­

bi) 22-3,36,43-4,50 B,51-3,55-7, 
70-1,83;con elementi nominali e 
ausiliare bun 0 kirdm 84 ; con
altri ausiliari 85. complemento 87 

vocali 3. 
vocativo 93.
volere 28.
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Indice

Introduzione 
Bibliografia 
Capo I Alfabeto curdo: sistema moderno e sistema’tradizio­

nale. Esercizio di lettura. Accento. Trascrizione.
Nome determinato e nome indeterminato. Plurale.
Pronomi personali autonomi. Verbo habun "essere”: 
presente. Aggettivo.
Rapporto di annessione. Annessione di pronome perso­
nale autonomo: possessivi. Preposizioni.
Verbo: infinito, tema del passato e tema del presente. 
Presente indicativo. Prefissi e preverbi.
Gruppi di verbi irregolari con il loro presente. 
Pronomi personali congiunti. Modo di tradurre "avere" 
e "volere".
Pronome riflessivo-enfatico "comune". Pronomi posses­
sivi. Dimostrativi. Comparativo e superlativo.

Capo Vili Presente congiuntivo. Modo di tradurre "potere,dovere" 
Interrogativi.
Imperativo. Indefiniti.
Tempi passati del verbo. Verbi intransitivi: passato 
assoluto e imperfetto.
Verbi transitivi: passato assoluto e imperfetto. 
Pronome relativo. Suffisso -awa.
Numerali.
Perfetto. Piuccheperfetto.
Passato congiuntivo. Passato ottativo.
Passivo. Participio passivo. Causativo.

Capo XVII Verbi composti.
Capo XVIII Avverbi. Preposizioni.
Capo XIX Pronomi complementi di verbo transitivo.

Congiunzioni e sintassi delle proposizioni.
Derivazione e composizione nominali. L’elemento arabo, 
persiano, turco.

Capo II

Capo III

Capo IV

Capo V 
Capo VI

Capo VII

Capo IX 
Capo X

Capo XI 
Capo XII 
Capo XIII 
Capo XIV 
Capo XV 
Capo XVI

Capo XX 
Capo XXI

Letture
Dal Vangelo di S. Luca in curdo,Bible Society, 

U.S.A. 1951.
Da 0. Mann, Mukri Texten, brano dal "Mara u Zin" 
edito a cura di 0. Ayyubiàn, Tabriz 1963.
Da D.N. MacKenzie, Kurdish Dialect Studiassi,

London 1962.
Aladdin Sucàdi, da "şakirêwi damàx".
Ahmad Hardi, "min u to".
Andiamo al mercato.

Esercizi.
Repertorio.

Pag

5
8
9

14

15

17

19
20

22

23

25
27

28
30
31
32 
34 
36
38
39 
42 
44 
46

49
50

62

64

78
80
82
84
91

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



1

' V 3

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



"---------»--*--”---

Institut Kurde de Paris

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s




